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Uon ad illuitte lìloecenate, o ad alcun Stqnote 
della tetta io intitolo questo mio qualsiasi faveto, 
^fio di funame «veglie e d’ indefesse ticetc&e. C* a 
te, mio dolcissimo (Jenitote, cenSofanione e delizia 
dell’anima mia, c£e io lo conSacto. 6u non pa- 
go di avetmi dato i natali, «volesti colla voce e 
coll* esempio inanimarmi all* eletcinio della virtù 
e d’ ogni umano Sapete j petcfvè io quella felicità 
toccassi , cui niun mettale altrimenti può aggiu- 
gnete. Questo adunque di lieto animo accogli , 
monumento petenne della mia ticouoSceunaj e tt 
degna di conttaccamliate f* affetto mio col ino fa- 
cto paterno. * 

il di r maggio * 8 *C. 



Cuo affezionatissimo ciglio 
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PROTESTA DELL’ AUTORE 



Col pubblicar quest' opera noi non intendiamo di 
lare un perfetto paragone degl’illustri concittadini con- 
temporanci con quelli dell' età passate. Egli è desiderio 
nostro di far conoscere lo stato in cui si ritrovati le 
scienze , le lettere , le belle arti e le ami in questa 
nostra regione , ove si aggira pur qualche anima non 
indegna dei tempi rimotissimi degli Architi , de’ Filo- 
lai , de’ Timei , dei Pacuai. Altresì di quell’ età men 
lontane , quando i nostri concittadini nelle tenebre an- 
davan cercando la luce. Noi vogliam dire dei Campa- 
nella , de’ Porta , de’ Barelli e di tanti magnanimi i 
quali ristabilirono la filosofia , c le lettere , risveglian- 
dole dal ferreo sonno in cui esse giaceano per le vicende 
politiche dell’ Europa intera. Infine dei piu propinqui 
è vicinissimi giorni de' Tassi , de’ Rota , Sannaz- 
zari , Costami , Tansilli % Fichi , Mazzocchi , Geno- 
vesi , Filangieri , Briganti , e de’ de Gennaro : nomi 
tutti i quali alla gioventù porgono esempi , onde s'in- 
fiammi dell’ amor del sapere. Ed un’ opera ci argomen- 
tiamo , la quale sia scritta colla intenzione di sovra 
mentovata , non può non mostrare ad essa gioventù la 
via che dccsi battere , emulando i dotti uomini anzi 
che , divagandosi , rimaner nella muta obblivionc af- 
fatto sepolti. 




* 
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DISCORSO PRELIMINARE. 




/a Biografia, considerata diligentemente 
nel suo generale aspetto come la serie di 
tutti quegli uomini che lo studio, l’esp®- 
rienza e l’ingegno hanno segnalato nello spa- 
ziosissimo regna de ll e l et t er e, -d elle scien z e, 
dell e or tL-e* delle arnji.^ jion può ‘ presen- 
tarsi agli occhi elei savio- che qual par- 
te importantissima della patria istoria. Uno 
de’ più profondi dottori , che ottener fa- 
ma ed amore nel mondo , in una delle 
sue opere destinate a perpetuare la gloria 
del secolo in cui vennero date alla luce, 
ragionando di lavori di pari guisa gli ri- 
guarda per 'l’istruito come la stella polare 
che guida tra l’ ombre la vela del navi- 
gante. E nel vero , se il vagheggiator geo- 

a 
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logico è tutto dedito a meditare sul mu-> 
tato aspetto delle isole e delle terre, su i 
mari ed i laghi disseccati , su’ nuovi con-* 
lineati surti dai seno delie onde, sull’ab- 
bassamento deile. montane ? su le piante 
e gli animalif;'a flutto ti di vista dalla 
superfìcie del globo e quelli che vi si 
rinvengono di nuova creazione } se il de- 
voto ed avventurato cultore di quegli stu- 
di severi che metton 1* uomo dentro agli 
intimi segreti della natura , è tutto intento 
a quella contemplazione che lo dirige alle 
idee degli oggetti insensibili , e lo avvalora 
ad innalzarsi con, volo ardito *b franco per 
l’altezza de’ cieli } se il filosofo politicò 
non minore attenzione e’ mette nelle con- 
quistate nazioni, nelle desolate provineie, 
nei rovesciati troni , nelle monarchie rista- 
bilite, nelle battaglie,' nelle paci, nei com- 
merci , nelle alleanze y se Michelangelo 
e Raffaele i primi che sacrarono in Italia 
un’ara alla bellezza celebrata- dalle offerte 
-di tutta l’Europa, disviando dalla mente 
ogni altro pensiero , si attirano 1’ ammira- 




1 



zione degli adoratori delle arti belle 5 ri ùa 
crescerà poi ad uom di sicuro ed isquisi-* 
to gusto volgere il guardo su quanti 
nel propio paese e neDa stessa! stia 
nazione scorgesi di erudito , di filosofi-* 
co , d’ ingegnoso ? Su la vita di coloro 
che accesero nelle patrie contrade "il 
sacro fuoco della filosofia , che diffusero 
in esse i semi della umanità e della col-* 
tura, che eredi e custodi del' prezioso sàw 
pere de’ nostri padri conservarono il nobile 
deposito della sapienza? Per ultimo su que-^ 
gli uomini, che facendo tesoro degl’ im- 
mortali volumi degli antichi ed insegnando 
alla gioventù le scienze morali si rendetv 
tero benemeriti della più. lontana posterità? 

Di qui apparisce che la Biografia non 
solo debba riguardarsi come il più piace- 
vole degli studi , ma come presidio , oltre 
ogni credere necessario ai coltivatori di 
qualunque più sublime e più difficile di- 1 
sci piina. Ella, siccome àie# 'Polibio , è là 
scuola degli 1 uomini che vivono in società 
Ci ponghiamo, sua mercè, in grado di pfofe- 
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rir sentènza non solo di quello che in que- 
sto punto sono gli uomini, ma di antive- 
dere quello che appresso potranno esse- 
re. Ella ce gli pennelleggia con quei ca- 
ratteri de’ quali sono con ispezialità pri- 
vilegiati , e ce ne porge con ragione le 
giuste idee. Delinea con lietissima alle- 
grezza la sagacità de’ prudenti , il valore 
de’ prodi, la virtù de’ savi e il vigor de- 
gl’ingegni. Quindi il guardo de’ loro ma- 
gnanimi intraprendimenti rinforzando la 
mente commove il cuore, e commovendoi 
il cuore, lo scuote , lo sublima , lo ingran- 
disce. Rende del pari manifesti i loro vi- 
zi, gli errori e sinanche i loro più oc- 
culti traviamenti j onde come in una te- 
la veggonsi effigiate persone che iniqua- 
mente fecero sottenlrare all’ emulazione 
l’ invidia , all’ ardore di fama la vanità 
degli applausi , ài sentimento di gratitu- 
dine la sconoscenza più nera j che cele- 
brarono un mestiero che valse a coro- 
nare il delitto , ad insanguinare l’ inno- 
cenza , ad esaltare l’usurpazione degli o- 
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pulenti , a santificare leìibidini delle men- 
ti , ad encomiare lo spergiuro, a tradire 
il sovrano , a vendere la patria , a invi- 
lire 1’ animo propio. Ella non lascia di 
ricordare i nomi di quei valenti che dalla 
perfidia dimenticati dimandano di esser fatti 
partecipi di una gloria da cui gli espulse 
ora la nequizia , ora la dislealtà , ora l’in- 
ganno , e a cui sono altamente chiamati 
dalla riconoscenza e dalla ragione. Bello è* 
il vedere come le nazioni , sebbene ab- 
bandonate al dominio di potenze lontane*, 
o taglieggiate ed oppresse da usurpatori *. 
pure non hanno spento quella energia e 
quel calore che fa crescere spontanei nel 
seno loro altissimi ingegni in ogni ma- 
niera di filosofia e di letterarie discipline^ 
In conclusione, le arti della guerra e quell® 
della pace, le arti sostenitrici o jnigliora- 
trici della vita umana, le cagioni dell’au- 
mento o decadimento delle scienze , le let- 
tere e le leggi, i buoni o malvagi costu- 
mi, ivizi e le virtù, tutto ha ugualmen- 
te diritto di entrare in questo oceano senz% 



cpnfine. Socrate al chiaror di questa face 
trasse insensibilmente la filosofia dal cielo 
alla terra,, , riducortdola a familiarizzarsi con 
gli uomini } pnd/ièl che pria^ gli osservò e 
gli, fcoppbbe, ed indi come l’ambra , che 
tra& inora colla forzai ma colla .virtù gli 
pòse, in freno , e gli governò.. Aristotile , 
liliale al dir di un antico famoso 4 rac- 
colse in . sè stesso le cognizioni di tutti i 
paé$i> r e..di tutte l’età, cercò in primo 
l^iogo di esaminare gli uomini ed i pànico-* 
lari della loro vita, per quindi scrivere i 
suoi capi lavori di politica e di morale fi- 
losofìa, di modo che volle -essere prim^ 
loa storico e poscia il legislatore.^ Ma senza 
andar' ricercando, i ruscelli torbidi dell’ an- 
tichità, è per noi dolce cosa ricordare al- 
còbo dLqnei sommi più vicini a nostri- tem- 
pMoL’iinpareggiabile. tFa i politicai. Niccolò 
Machiavelli travigli altri moltissimi Ita- 
liani che nel secolo XIV per opere famose 
singolarizzaronsi , quale e quanta dottrina 
non raccolse dall'analisi ragionata della bio* 
grafia di Diogene' \l4aerzi0? Giamhuìista 
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Vico * guidato „ da questa luce, piantò ve- 
stigi verso le sorgenti della universa giu- 
risprudenza e ridusse lo spirito della isto- 
ria a scienza ed a calcolo. Il presidente di 
MonteSqùìeu^ uno di quei magni che da 
per ogni dove levò altissimo grido, non perchè 
solo filosofasse egregiamente, ma perchè egre- 
giamente trattò la causa della umanità, non 
seppe rinvenir mezzo più possente per riu- 
scirvi che levare in alto la mente su i fatti 
e le geste di coloro che il •precedettero. 
Il cavalier Filangieri , splendore sovrano 
di questa illustre patria, od anzi delle na- 
zioni tutte , pria di consecrarsi all’opera 
della legislazione, l’importanza della bio- 
grafia aveva' totalmente sperimentata che 
già si apparecchiava ad esporre un nuovo 
metodo di meglio scriverla, seda morte, 
ministra della umana vita non lo avesse 
soffermato , e se 1* assalto dell’ ignoranza , 
nemica sempre de’ grandi ingegni, non 
precideva il suo corso. E per tacer di Ma -* 
tebr anche , di Bacone da Verulamio £ 
di Con doro et , di Kant , di Hander e di 
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tanti altri che, del passato trasser profitto 
per dirigere il presente e migliorare l’av- 
venire, valga per tutto l’esempio di To- 
maso Hobbes , e dello stesso Schmid 
d’ Avenstein , i quali avendo più che altri 
fatto diceria contra opere di pari conio , 
non disdegnarono poscia di prevalersene , 
e spesso ancora male , ogni qualvolta si 
fosse loro presentata occasione di stabilire 

0 confermare le loro dottrine. 

Ma di tutte le più laudabili opere , 
quella si deve la più laudabile riputare, 
che tutte avanza nel merito della utilità/, 
senza la quale , la gloria stessa non è che 
un vano nome ,- che un seducimento della 
maraviglia , che un errore dell’ intelletto. 

1 precedenti esempi , comechè somma- 
riamente esposti , par che possano essere 
più che sufficienti a convincerne dell’uso 
non meno chè della Biografia può farsi , 
che della sua necessità ed utilità parti- 
colare. Di fatto, quale lezione non rice- 
ve chi legge le vite de’ suoi insigni com- 
patrioti , i quali zelarono ardentemente 



1' onore di questa classica terra , culla sem- 
piterna è prediletto soggiorno delle arti 
e delle sfcienze ? Le virtù di tanti illustri 
personaggi]^ la gloria che splende ancor 
viva su i loro nomi, non c’infiammeran- 
no a meritare F istesse loro laudi F esem- 
pio loro imitando? Sarà ella piccola co- 
sa vedere , come molti uomini dalla for- 
tuna traditi non dalla natura abbattes- 
sero gl’ idoli dell’ errore e forzassero la 
natura stessa a capitolare con consegnar 
loro la chiave de’ suoi segreti ? Come gli 
stessi deliri sieno splendidi monumenti di 
d’ ingegno , sieno fonti di maraviglia , ó 
come Ì sogni deli’ immaginazione valgano 
qualche volta più che le veglie della ragione? 
quale orrore non c’inspirerà la narrazione di 
coloro che con vizi turpi e spregevoli si sono 
renduti mille volte più abbietti degli schiavi 
stessi j e qual gioia d’ altronde non de- 
sterà nel cuore del sapiente la vita di co- 
lui che nato nella più perfetta oscurità , 
col suo ingegno sublime e colle sue azioni 
magnanime ha ecclissato in tutti i generi 
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ciò che havvi di più abbagliante nel presti* 
gio della nobiltà? Quale scuola per coloro i 
quali vivendo di slanci ,e di trasporti , stra- 
scinati dalla vanità , corrotti dall’adulazio- 
ne, insuperbiti dalla loro nequizia,. pò vel- 
li Alcibiadi riempiono Atene della fama 
delle loro brillanti stranezze , ; cercando 
la gloria negli eccessi e la felicità ue’dj- 
sordipi? Quale ammaestramento non rice- 
vono colmo a’ quali è dato di vedere la feli- 
cità essere t la ricompensa ,, della saviezza* 
1’ infelicità essere la conseguenza della stia-»’ 
yaganza , la stima essere il premio ideila 
virtù ed il vizio esser punito coj dispren 
gio ? Eglino conosceranno evidentemente 
quanto avea ragione Plutarco di dire , che 
il vizio è un perfetto fajbbro di infelicità 4 * 
,che questo stesso , senza aiuto altrui 
e senza apparecchio c£ ìstrwnenti s ap T 
pena, si attacca alV anima) r lp spezza , 
la opprimp e la rovina", ei carica V uo- 
mo di dolori , di lamenti^ di rancori ^ 
<fi rimorsi y 'di pentintentoi . Imparerà qtiel 

.... . i jjh.f iti < ì;;jch* 



padre sì snaturato e sì profondamente 
corrotto che, dopo aver dato a propri fi- 
gli la vita fisica, lor contende la perfe- 
zione della vita morale j che la Religione 
è la più nobile, la più sublime delle scien- 
ze j che il suo libro è il più bello de’li- 
bri } eh' essa sola è quella che incivilisce i 
popoli e nobilita le famiglie j che -prive 
della sua vivificante influenza , le lettere 
non producono più. che opere sterili , im- 
perfette e nocive $ simili a quelle piante 
cui non illumina più la luce benefica del- 
l’astro del giorno. Apprenderà l’uomo che 
a - professione o mestiero si addice , che 
è pjropio del saggio ed onesto . cittadino 

10 spiegare 1’ amor ,più. severo pev la ve- 
rità , ed il consacrare pel .servigio di lei 
tutta la grandezza ^el. ipropio ministe- 
ro. Apparerà il filosofastro orgoglioso che 
1’ amor della patria tai^Q esaltato da tutti 
i .filosofi, tanto celebrato da ; tutti- gli' ora- 
tori , e decantato cotanto da tutti i' poeti è 
Taverne a cuore' i , Vantaggi e la gloria, 

11 non ascoltare l’interesse privato a pie- 



ferenza del bene pubblico , il proteggerla 
nelle comuni calamità , f illustrarla colle 
opere dell’ inchiostro e delle belle arti , 
1 J illuminarla, il costumarla, il servirla, il 
conciliarle il rispetto e l’amicizia alla na- 
zioni straniere. Vedrà 1’ uom di stato di- 
pinta senza ombra di falsità la vita di 
alcuni esseri , la cui storia tutta non 
rammenta che beneficii ricompensati con 
mostruose perversità , giuramenti profa- 
nati , regali speranze tradite , Confidenze 
de’ Principi ingannate , considerazioni ri- 
cevute dal Trono adoperate per rovesciar- 
lo , arme avute dallo Stato rivolte con- 
tro Stato, tratti [di clemenza fatti servire 
di motivo onde imperversar di vantaggio 
e ricchezze sovrane , per usare l' espres- 
sioni^ della Scrittura, divenute alimento e 
bevanda della perfidia e della ingratitudine. 
Osserverà eziandio quegli eroi di fedeltà , ai 
quali non rimase altro bene sulla terra 
che il loro Onore l e la loro costanza, e par- 
tecipare degl’ infortuni del loro Principe , 
che , gli aveva prevenuti co’ suoi beneficii. 
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che gli aveva obbligati colle sue grazie , 
che gli aveva incatenati colla sua confi- 
denza } del loro Principe più pronto a 
perdonare che a punire, e che dimenticò spes- 
so di essere Re, per ricordarsi solamente 
di essere il padre del suo popolo. Che 
più? Quale lezione non riceverà colui che 
confida il suo onore nelle speculazioni , ed 
i suoi beni nel capriccio ? Colui che fa 
trascorrere il tempo a sollecitare umilia- 
zioni e favori ? Colui che si abbandona 
a violenti amorose passioni o a crudeli 
inimicizie? Colui che spende isuoi gior- 
ni e le sue notti a meritarsi o nel foro 
o> sul teatro gli applausi di quei popoli in- 
grati , incostanti e maligni ? 

Che se , messa da banda ogni con- 
siderazione di pubblica e privala utilità, 
riguardar si voglia il solo diletto , di cui 
moltissimi uomini unicamente sono desi- 
derosi, facil cosa sia il dimostrare come 
anche per questa parte riesca necessario non 
che giovevole lo studio della Biografia. E 
in verità , qual dotto in leggendo la vita 
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di Tucidide non si sentirà entusiasmato, 
veggendolo paragonato alla velocità di.SVzZ- 
lustio- ed »alla fede : di Tàcito ? Chi' in 
passando a disamina ie opere di Senofonte 
non proverà dolce diletto nel mirarlo pre- 
gno di socratica virtù e di. passione di 
storia e di militare scienza e di soavissimo 
stile? E qual soddisfazione non proverà il 
letterato nel vedersi come in Atene leg- 
gendo Erodoto , Senofonte , Polibio : nèl 
Senato Romano e nella corte degli Augu- 
sti leggendo Livio , Sallustio , Patercolox 
nel Senato Fiorentino e nel concistoro 
romano leggendo Segni , Varchi ; Quìa* 
ciardino. Oh! come all’ esaltazioni con cui 
ciascuno di costoro si studia or di cele- 
brare le vittorie , or di commendare i vit- 
toriosi, -or di riandare la religione e là 
superstizione de’popoli, ora le cagioni pri* 
me di ogni cosa: oh! come il 1 saggio sor- 
ride , apprende e adora la sublime ani- 
ma di coloro i quali il rendono cittadino di 
ogni parte, abitatore di tutti gl’imperi £ 
compatriota del mondo intero. ' 

* I t 
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Toccale rapidamente si fatte cose noi 
ci crediamo dispensati dal trattenerci vie 
più su tale argomento. Ci basterà solo 
aggiugnere , che per esser privi di una 
Biografia , dalla quale poter ciascuno rile- 
vare accuratamente V esattezza delle ci- 
tazioni , la precisione di ogni circostanza, 
la circospezione nelle osservazioni , una 
severa attenzione soprattutto nello stabilire 
T epoche , nell’ indicar le persone ed i 
particolari } per essere sforniti di tal Biogra- 
fìa si è pel passato confuso l’ infanzia de- 
gli scienziati coll’ infanzia delle scienze , 
la prima elà degli artisti con la prima età 
dell’ arte e si è negletto di separare 1’ ef- 
fetto de’ tempi e delle vicende da ciò 
che è inerente alla facoltà dell’ intel- 
letto : ed ecco come da simili sbagli 

che si riproducono tanto frequentemente , 
si è preteso dedurre risuliamenti utili ed 
immancabili per la istoria dei progressi del- 
l’ ingegno umano } ed ecco come tante utili 
scoperte furono involale in pieno meriggio 
come parti legittimi presentate da pirati 



/ 

all applauso del pubblico ed al premio delle 
accademie. Quindi a buon diritto in sul bel 
principio di questo nostro ragionamento 
ponemmo, come per base ferma, essere la 
Biografia una parte interessante della istoria 
patria. Ma spingiamo più oltre il dire. 
Indarno con abbellire la terra cercano i 
figli delle arti di acquistarsi una rinomanza 
durevole. Due crudeli nemici , il tempo 
e l’uomo stesso, affrettano la distruzione 
delle loro Sppere. Che ci resta delle im- 
mense ricchezze della Grecia e dell* an- 
tica Roma ? E quanto i lavori 

del divin Raffaello non hanno ormai per- 
duto dei loro primo splendore ? ... . 
Il mondo intero è coperto di quelle mine 
venerande che comandano il rispetto e 
l’ ammirazione. Ma se un Diogene Laer- 
zio , ed uno Svetonio non ci avessero 
serbato gelosamente i nomi di quei som- 
mi che destarono lo stupore de’ secoli , 
eglino sarebbero immersi in un profondo 
obblio. Pria che Plutarco e Cornelio 
Nipote pubblicassero le loro opere che 



li collocano nel numero de 'migliori biogra- 
fi, si sarebbe detto che una barriera, sepa- 
rando il Lazio dalle altre nazioni , non 
dovesse giammai permettere che si cono- 
scessero quei valorosi che trionfarono del 
secolo , in cui fiorirono. E quale entu- 
siasmo don destò nel petto de’ suoi con- 
cittadini il Cicerone della Francia , Marco 
Antonio Mnreto , ed il signor Labbè , 
allorché dagli avelli , ove giacevano , tras- 
sero redivivi tanti magnanimi che , scrit- 
tori non animati da dolce carità di pa- 
tria , o per meglio dire mossi da livore , 
cercavano di occultarne i nomi alla poste- 
rità ? Qual fu mai il sorriso di sua com- 
piacenza , quando Italia vide sorgere il 
Giovio , il Bentivoglio , il Tiraboschi , 
il Mazzucchelli , il Bettinelli , il Cor* 
ninni rivendicare i suoi diritti , usurpati 
dagli stranieri , in fatto di scienze e di 
letterario sapere, tessendo I’ elogio de’ più 
grandi Italiani , maestri sempre di coloro 
che insegnano ; ed ultimamente nello scor- 
gere l’ ingrandimento di sua gloria , mercè 

l 
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le opere chiarissime del Fàbbroni ,* ele- 
gante scrittore della vita di Cosimo il 
Grande , di Lorenzo il Magnifico , di 
Leon X , e di tanti illustri , che ne’ due 
scorsi secoli si sono segnalati pel loro inge- 
gno*, del cavalier Rosmini, autore della vita 
di Gian Jacopo Trivulzio, detto il Magno, 
lavorata con molta esattezza sopra docu- 
menti inediti ; del conte Napione , tanto 
commendevole per gli suoi scrittori d' I- 
talia ; del Lanzi , rinomatissimo per la 
sua storia pittorica; e del celebre Cico- 
gnara, il primo a dare una istoria esatta 
e ragionata della scoltura? Qual gratitudine 
non debbesi da noi perennemente serbare 
all’ esimio marchese Spiriti , al noto p. 
de 'Angelis , al dotto p. Afflitto , e spe- 
zialmente all’ eruditissimo ed infaticabile 
Pietro Napoli Signorelli , i quali co’ 
loro letterari lavori fecero fede di quanto 
il rimanente di Europa debbe agl’ ingegni 
che videro la luce in questa terra beata, 
madre perpetuamente feconda di sapienti, 
di artisti e di letterati ? 
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Da questo intendimento prese sua ori- 
gine il pensiero di pubblicare brevi cenni 
biografici de’ nostri contemporanei , i quali 
si rendettero chiari nelle varie specie del- 
l’util sapere : pensiero , che appena mani- 
festato a molti dotti che ci onorano di loro 
benivoglienza , o a cui ci stringon vincoli 
d’ amistà , riscosse da ogni parte soddis- 
facimento ed ancor favore. Ed ecco il 
perchè ben poco , anzi nulla curando lo 
squittire di quei pappagalli eruditi e le 
ciance del vile perdutissimo branco de’ 
saccentuzzi , noi con coraggio e pieni di 
fidanza imprendiamo il nostro lavoro. 
Perciò, anziché appaurarci ai sarcasmi ed 
alle bestemmie de’ nostri detrattori , noi 
pubblichiamo senza fasto o pretensione 
le notizie biografiche de’ nostri contempo- 
ranei con quella verità ed esattezza che 
son proprie dell’ uoin di onore. E tanto 
più il facciamo , perchè essendo noi gelosi 
della gloria e grandezza della nostra pa- 
tria, siam sicuri che la nostra opera ver- 
rà benignamente accolta da’ nostri con- 
cittadini memori di quella sentenza, che la 
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gloria consiste in aver tentato , quan » 
tunque * non vi si fosse ‘riuscito. 

Il principale nostro scopo adunque 
sarà quello di esporre la serie di tutti 
quegli uomini che nel regno delle due 
Sicilie lo studio , 1’ arte e T ingegno 

hanno distinto dagli altri. Daremo opera 
massimamente a segnare la patria , la na- 
scita , la morte , i genitori , le circostanze 
ed i particolari più luminosi della vita di 
ciascuno autore , le principali sue opero 
ed edizioni , accompagnandole bene spesso 
co’ gindizii che ne han dato i dotti , e 
co’ sentimenti di stima che fanno a loro 
favore e ci estenderemo sopra di esse , 
o su’ loro autori minutamente, quando si 
tratta di uomini insigni che fanno più 
onore alla nazione ed alle lettere. Ascri- 
veremo ad onor nostro rivendicare le in- 
giustizie sovente fatte da alcuni umoristi 
oltramontani e scevri da parzialità nazio- 
nale , sarà nostra cura di esprimere fe- 
delmente i pensieri di ciascuno, dipin- 
gerne i costumi e i caratteri , esporre il 
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' bene cbe han recato alla umanità ed alla 
patria e nulla omettere di tutto ciò che 
possa interessare la gloria della letteratura, 
ed istruire la posterità su gli esempi che 
le si propongono di virtù sublime e di 
vera ed utile sapienza. Favelleremo pur 
anche de’ giovani di grande aspettazione, 
sicuri essere questo per essi nuovo sti- 
molo di gloria , onde percorrere con i- 
stancabile ardore le vie che conducono 
ad eterna fama. In tal guisa noi rivendi- 
cheremo un diritto .a quei giovani di belle 
speranze , i quali finora sono rimasi tra- 
scurati per indolenza o per ingiustizia. Si 
è creduta la gioventù incapace di ogni 
sorta di merito 5 e guardando piuttosto 
alle debolezze innocenti de’ giovanetti , 
si è per anco disprezzato quelle giuste 
lodi che si dovevano alle loro nascenti 
virtù : lodi tanto più dovute , quanto mi- 
nori sono gl’interessamenti che gli attacca- 
no al vero merito, e tanto più profittevoli, 
quanto più forti riescono gli stimoli , onde 
incoraggiarli nel cammin della glorie. I 
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talenti debbono essere rispettati in qualun- 
que età si ritrovino , spezialmente qualora 
chi li possiede non tralascia di coltivar- 
gli , per rendergli utili alla società, cui 
ne deve in parte la esistenza o lo svilup- 
po. In conclusione i guerrieri , i poli- 
tici , i teologi , i metafisici , i matema- 
tici , i fisici, i medici, i giureconsul- 
ti , gli oratori , i filologi , gli antiquari , 
i poeti , i musici , i pittori , gli scultori, 
gli architetti j e qui da ultimo le persone 
cospicue per gradi , con Un soddisfaci- 
mento misto ad un grato stupore , leg- 
geranno la loro vita, le loro prime idee, 
le loro prime affezioni. Abbiamo stimato 
di trascegliere 1* ordine alfabetico , perchè 
più comodo riesca a leggitori , qualora 
venga lor pensiero di soddisfare la curio- 
sità di sapere in qual tempo o in qual 
luogo abbia sortiti i natali quel rinomato 
autore, quel chiarissimo artista, quel ce- 
lebre capitano. 

Ci confidiamo intanto che questa no- 
stra opera non abbia la disavventura di esser 
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messa a ruba od involata di peso, come è 
avvenuto a molti articoli della Biografia 
degli uomini illustri del Regno di Napoli 
da noi dettati e dall’ egregio e costan- 
te amico Gennaro Terracina da Manfre- 
donia , dalle mani rapaci dei compilatori 
della continuazione al nuovo Dizionario 
storico , i quali con semplici e misere ci- 
tazioni si argomentarono poi di coprire in 
tal guisa i loro plagi. 

Possa questo nostro lavoro meritare, 
se non il plauso , il compatimento de* 
dotti nazionali e di quanti hanno a cuore 
l’ onor delle lettere , delle arti e delle 
scienze. Esso attesterà la rettitudine delle 
nostre intenzioni e la purità dello zelo, 
che ci anima per tutto ciò che riguarda 
la domestica gloria. L’ idea poi , e la pre- 
venzione d* esser questi nobili sforzi di 
giovanile ingegno, ci danno un diritto più 
sacro al comune compiacimento. Al che 
dee aggiugnersi la considerazione che un 
cultore delle muse non può sagrificare al- 
F amore del saper nazionale che i frutti , 
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comunque poco pregevoli , della propia 
istituzione e degli studi ai quali fu dedi- 
cato dalle tenere paterne cure e dal de- 
siderio di rendersi nel miglior modo utile 
al bel paese, ov’ebbe i natali. 

« 
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.Albbamonte Giuseppe - Eblx: i suoi natali 
in Caggiano da onesti parenti } il dì 21 gen- 
naio del 17 5 g. Cominciato in patria con ma- 
raviglioso profitto il 6uo corso di umanità , 
fu menato in Napoli , onde avanzarsi nell’im- 
preso sentiero. Compiuti nel Seminario Urbano 
gli studi delle latine e greche lettere , della 
poesia latina , non che quelli delle matemati- 
che e della filosofia , si diede ad apparare ra- 
gion civile e canonica , nella quale non andò 
molto , che conciliata si avesse la estimazione 
de’ chiarissimi uomini che presedevano alla di 
lui istituzione. Passato nel tumulto del Foro , 
fu tosto premiato non da sterili fronde di lauro 
c da poco vento , ma potè bensì contendere co* 
più profondi ed eloquenti giureconsulti de’suoi 
tempi. Trasportato dal vortice di tristissime 
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vicende, lontano dal suolo natio , oppresso dal 
furor di fortuna , trasse dalle sue sventure tale 
ammaestramento che fu ben presto vero mo- 
dello di ogni sociale e cristiana virtù. Con 
questi mezzi giunse in breve a sì alto grado 
di stima presso lo straniero, che meritò di essere 
eletto a gelose ed importanti cariche. Reduce in 
patria , nel 1807, fu nominato Consigliere del 
sacro regio Consiglio , e nell’ anno seguente 
Giudice della Gran Corte di Cassazione. La Di- 
rezione generale delle poste lo rapì per qual- 
chè tempo alle pacifiche funzioni della magi- 
stratura , alle quali ritornò accompagnato dal 
plauso , e dalle benedizioni de* suoi compa- 
trioti. . Nella «ordinazione del sistema giudi- 
giario , il Re Ferdinando I. di sempre glo- 
riosa ricordanza si degnò nominarlo Consi- 
gliere della Suprema Corte di Giustizia , e Pre- 
sidente della G. C. Civile delle Puglie. Giunto 
in Avellino s’ infermò sì gravemente , che potè 
appena dopo qualche tempo proseguire il viag- 
gio. Dopo avere lungamente tollerato il suo 
morbo, domandò ed ottenne di venire a respi- 
rare l’aere di Napoli ; l’arte non potea vincere 
un male eh’ era venuto per distruggerlo. Per- 
suaso del prossimo fine di sua vita , si rivolse 
agli aiuti di nostra santa Religione, nel seno della 
quale spirò il dì 8 Agosto del 1818 , nell’ anno 
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einquantesimonono di sua età non compiuto ; 
e noi recitammo in sua lode nell’ Accademia 
Delfica funerale orazione , la quale fu nell’anno 
seguente in Napoli per le stampe pubblicata. 

Giuseppe Abbamonte si fu certamente c- 
rudito di prima sfera , profondo conoscitore 
di tutto quello che forma un valentissimo giure - 
consulto , posseditore di tutto il corredo di 
moltiplica e squisita erudizione. Nel 1817 con 
sovrano decreto fu nominato Socio della reale 
Accademia Borbonica, e poco di poi Accademico 
Ercolanese. Ebbe Egli letterario commercio co* 
più dotti uomini , i quali allora nella Capitale 
ed altrove fiorivano , e continuo carteggio con 
essi. Le leggi dell’amicizia furono per lui sa- 
crosante, e fu ammirato da tutti per le insigni 
virtù delle quali fu ornato in tutta la luminosa 
carriera di sua vita. 



/ 
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Agresti Càv. Michele. Il ventisei del mese 
di marzo 1 77$ , Napoli ebbe a suo cittadino 
questo eli. giureconsulto. Nato da Liborio Agre- 
sti , e da Maria Giovanna Durelli , i quali 
educandolo al senno ed alla gloria, lo crebbero 
ad ogni maniera di gentile civiltà , in patria si 
arricchì di ogni genere di nitida letteratura , 
poiché si avvide per tempo che questa è un fer- 
mo sostegno della giurisprudenza , alla quale 
sentivasi fortemente inclinato. Procacciatosi in 
tal guisa un dovizioso patrimonio del più ripo- 
sto e scelto sapere , dietro di avere appresa la 
pratica civile sotto la scorta del eli. Lopez Fon- 
seca , giovinetto vicino al quarto lustro , si die- 
de ad esercitar professione di Avvocato nel no- 
stro Foro Civile. Nel 1 800 si recò in Parigi dove 
cominciò dal dettare un corso particolare di drit- 
to. Fu di poi nominato professore all’ Università 
di giurisprudenza, dove a a 5 Brumale 1 ’ anno un- 
decimo pronunziò un discorso di apertura di 
un corso di dritto romano e francese. 

Nel Giornale di commercio di politica e di 
letteratura del r Frimale, anno undecimo ( cor- 
rispondendo al 1803 ) vi è il seguente articolo 
sull’ indicato discorso del sig. Agresti. « L’ a- 
pertura del corso di' dritto romano all’ Univer- 
sità di Giurisprudenza strada Vandome è stata 
rimarcabile pel discorso che ha pronunziato il 
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Sig. Agresti Napoletano di origine. Comunque 
giovine , questo professore possiede in questa 
parte le conoscenze le più estese. Egli ha mo- 
strato il Dritto Romano come una sorgente fe- 



conda che offre su tutte le parti della legisla- 
zione i principii più luminosi : così ha Egli detto: 

Usi , costumi, abitudini , amministrazione pub- ■ 

blica , religione, popoli ed imperi tutto ha 

cambiato o ha avuto delle grandi rivoluzioni : 

solo la legislazione romana sembra avere inca- ^ 

tenuto l’ azione del tempo. 

Egli si è proposto da principio di ricercare 
le cause che han reso le leggi romane la regola 
comune delle nazioni. Egli ha osservato che ciò 



ha dipeso da' travagli del popolo più aivilizzalo, 
e che si è più particolarmente occupato di per- 
fezionare la sua legislazione , come anche dal 
lungo spazio di tempo che quel popolo ha im- 
piegato in una simile cura. 

L' oratore ha tracciato rapidamente la na- 
tura ed il carattere di quelle leggi. Egli ha mo- 
strato come sono sempre savie , sia, che si occu- 
pino di proteggere le persone , sia che stabili- 
scan delle regole su i legami del matrimonio , 
o che assicurino la patria potestà , o che garan- 
tischino il dritto di proprietà e la fede de’ con- 
tratti. 

Egli ha risposto ai detrattori del Dritto Ro- 
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mano t i quali pretendono che spesso si è imlot- 
to in inganno dalle sottilità di quelle leggi , e 
che si è talvolta imbarazzato dalle contraddizioni 
di cui vi si trovano molti esempi. Ha Egli dimo- 
strato con degli esempi appunto , che queste sot- 
tilità a queste contraddizioni sono meno frequen- 
ti di ciò che si crede , e che spesso scompari- 
scono colla guida di uno studio profondo ; dal- 
tronde ha Egli suggiunto: non bisogna confonde- 
re colle leggi romane propiamente dette ciò 
eh’ è scritto ne’ responsi de' giureconsulti ro- 
mani , e molto meno ciò che si trova scritto 
nè comentarj de* giureconsulti moderni. 

L'oratore ha rammentato ancora l'obbiezione 
che suol tosi contro lo studio del Dritto Romano 
in ordine llla differenza degli usi, della costituzio- 
ne, e della legislazione positiva de’popoli. Ha Egli 
combattuta quella obbiezione con vantaggio ed ha 
trattato questo oggetto con molta superiorità. Può 
dirsi anziché in questa parte ha Egli dimostrato 
con tutta la sua forza la saviezza e la previdenza 
delle leggi romane, le quali abbracciando tutti i 
rapporti degli uomini in società han dettato 
delle regole talmente giuste e generali che, que- 
ste suppliranno sempre tutto ciò che non fa 
parte delle disposizioni positive delle nostre 
leggi particolari. Così ha Egli detto con un pri- 
mo esempio « O che la tutela sia testamento- 




AGR 7 

ria, o pure legittima , o che venga deferita dal 
magistrato, malgrado questa differenza apparen- 
te sarà sempre vero che gli obblighi come i 
dritti de" tutori e de’ minori saranno costan- 
mente gli stessi » 1/ oratore ha fatto una si- 
mile applicazione alle altre parti del dritto. 

Le regole relative alle convenzioni, comun- 
que siano le stesse dapertutto , non meritano 
perciò uno studio meno profondo. La pruova 
che i lumi naturali non posSon supplire a que- 
sto studio nasce dalle difficoltà oltremodo serie 
e complicate che presenta ogni giorno 1’ inter- 
petrazionc di queste convenzioni. 

Lo studio del Dritto Romano ha un tal gra- 
do di utilità , che 1’ oratore non ha temuto di 
sostenere che chi conoscerà bene le leggi roma- 
ne non troverà alcuna difficoltà nelle leggi di 
ogni altro popolo. L’ Oratore ha terminato 
indicando il metodo eli’ Egli seguirà , e eh* Ei 
crede il più proprio a rendere questo studio an- 
che attraente. 

Egli esporrà prima i principii del Dritto, 
ne tirerà quindi delle conseguenze , le quali sa- 
ranno altrettante leggi positive. Egli seguirà 
l’ ordine del codice civile , vantaggio molto 
grande dappoiché metterà gli allievi nello stato 
di paragonare ad ogn’ istante le leggi roma- 
ne ed il codice francese. Egli ha sviluppato i 
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vantaggi di questo metodo e li ha dimostrati 
con i successi che ne ha già ottenuto ne’ suoi 
corsi particolari. 

Il suo insegnamento sarà diviso in tre par- 
ti : le leggi romane , le regole del dritto france- 
se , ed il ravvicinamento dell’ una e della altra 
legislazione. 

Non può dubitarsi che questo corso non offre 
un grande interesse essendo diretto su di un pia- 
no totalmente nuovo e molto più vantaggioso per 
gli allievi de’ diversi metodi seguili finora. 

I lumi del professore , la precisione , e la 
chiarezza che si son osservate nel suo discorso 
provano che questo piano sarà bene eseguito co- 
munque sarà Egli obbligato di assoggettarsi per- 
ciò al più penoso travaglio. 

P igeau , 1’ autore della procedura civile 
parlando del signore Agresti in un discorso 
pronuncialo alla stessa Università di Giurispru- 
denza pel suo corso di Procedura , si esprime così 
» Le leggi sul fondo delle pretensioni che eleva- 
no a vicenda i particolari vi sono insegnate da 
un giureconsulto , il quale per la estensione e 
per lo sviluppo luminoso delle sue cognizioni 
non lascia nulla a desiderare. 

Bexon , l’autore dello sviluppo delle teo- 
rie delle leggi criminali, nel suo discorso pronun- 
ziato alla stessa Università pel suo corso di le- 
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gelazione criminale parlando del professore A- 
g resti ragiona cosi : Se nelle leggi civili roma- 
ne , alle quali i talenti del professore abile che 
avete ascoltato nell’ultima seduta daranno un 
nuovo interesse ; se in questa leggi ripeto si 
osserva una perfezione ed una saviezza non 
ordinaria non può dirsi lo stesso della legisla- 
zione criminale di Roma. 

Il discorso del signor Agresti, e di due di- 
scorsi del signor Bexon, e Pigeau sono stampati 
nel tom. i. degli annali di legislazione di giu- 
risprudenza pubblicati in Parigi nel mese di 
ventoso, anno nndecimo. 

Il Senatus consulto de’ 26 vendemiale, anno 
undecimo accordava i dritti di cittadinanza fran- 
cese agli esteri che avessero portato in Francia 
dei talenti utili, avessero resi de’ grandi servi- 
zj , o vi avessero fondati de’ grandi stabilimen • 
ti di commercio. 

Agresti fu naturalizzato francese con decre- 
to del governo de’ 30 brumale anno 12, e gli fu 
applicata la disposizione nella prima parte del 
detto Senatus ec. 

Questo decreto • fu preceduto dall’ avviso 
unanime dell’intero Consiglio di Stato di Francia. 

Il Ministro del Culto Portalis scrivendo 
in data de’ 23 brumale anno 1 12. ad Agre- 
sti in occasione dell’ ottenuta naturalizzazio- 




io AOR 

ne favella così » Io sono molto sensibile alle 
felice riuscita della vostra dimanda di natura- 
lizzazione: mi stimo felice di aver potuto con- 
tribuirvi , e desidero aver sovente delle occa- 
sioni per testimoniarvi V interesse che mi ispi- 
rate , e che mi è comune con tutti coloro che 
vi conoscono. 

Nel 1804 Agresti, pubblicò in Parigi un 
opera intitolata: Idee sul perfezionamento del- 
la legislazione positiva. U oggetto di questa 
opera è di proporre i mezzi , onde mantenere 
P inviolabilità de’ codici francesi c di migliorar- 
li successivamente, sia sotto il rapporto della re- 
dazione onde far cessare successivamente le mol- 
tiplici quistioni che si elevano ne’ tribunali su 
la loro interpetrazione; sia sotto il rapporto delle 
disposizioni il cui cambiamento potrà successi- 
vamente divenir utile o necessario. 

Nel giornale de' Debals , delle leggi e di - 
gli atti del governo de’ ab. maggio 1804. par- 
landosi di questa opera si legge tra P altro ciò 
che siegue: Le idee sul perfezionamento della 
legislazione positiva , opera del signor Agresti , 
non offrono che un picciolissimo volume ma 
ciò che lo distingue da molti libri che potreb- 
bero citarsi , si è che contiene in realtà ciò 
che il titolo promette , cioè delle idee e gene- 
ralmente delle idee estremamente ragionevoli. 
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Il sig. Agresti conosciuto per le eccellenti 
lezioni di Dritto che Egli ha dato all ’ Universi- 
tà di giurisprudenza è nel proprio demanio , 
allorché Egli percorre la legislazione. 

Nel giornale intitolato il Corriere france- 
se , giornale politico, commerciale, e letterario in 
data de’25 Febbraro 1 8o5 , parlandosi della stes- 
sa opera si dice così : questa opera è frutto di 
lunghe meditazioni sugl’ inconvenienti che na- 
scono dalle complicazioni delle leggi , d'ai di- 
fetto di ondine della loro raccolta, dalla mul- 
ti plicità de ’ commentai^ , e si scorge bene che 
V A. si è imbevuto e si è penetrato dello spi- 
rito della sua Epigrafe. 

Si passa ad analizzarne il contenuto, e si con- 
cliiude : quest’opera è molto ben scritta: lo sti- 
le ne è preciso puro e corretto , e non è possi- 
bile di accorgersi che l’ A. V abbia scritta in 
una lingua che gli è straniera. 

Nell’altro giornale di politica e di lettera- 
tura intitolato: Memoriale Europeo sotto la da- 
ta de ’ 24 Febbraro i8o5 si legge l’analisi della 
stessa opera e si conchiude così: quest’ opera è 
il frutto di osservazioni giudiziose e di lunghe 
meditazioni : è scritta con forza e con chiarezza ; 
è ben difficile di poterne presentare un estratto 
senza indebolire le idee che racchiude , giac- 
che a differenza del maggior numero delie o- 
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pere che compariscono oggi su la legilazione 
questa presenta moltissime idee , e può dirsi che 
contiene delle idee a ciascuna parola , cosa che 
è divenuto molto rara. 

Il G. Cancelliere della Legione di Onore 
Lacépède , in una lettera di risposta ad altra let- 
tura di Agresti che gli participava F apertura 
di un sno corso si esprime in tal guisa. 

Io mi congratulo con coloro che avranno 
il piacere di udirvi. Invidio il loro vantaggio 
e vorrei veramente che le mie occupazioni mi 
permettessero di dividerlo. 

Regnaud de S. Jean d’Angely in risposta 
al Sig. Agresti che gli presentò un travaglio 
su la legislazione , gli scrive così in data de’ag 
nevoso anno i3. Ho ricevuto , Signore , e let- 
to con infinito interesse il lavoro su la legisla- 
zione che mi avete diretto. Questo lavoro of- 
fre con infililo vantaggio la misura de ’ vostri 
talenti , delle vostre cognizioni , e dell'utilità con 
cui potranno impiegarsi nell' organizzazione 
che si prepara. 

In una lettera diretta ad Agresti dal si- 
gnor Monvel in nome di Cambacerès , si rile- 
va ciò che siegue. Ilo V onore di rinviarvi il 
MS. che avete presentato all’ Arci-Cancellie- 
re dell ’ Impero. Egli lo ha letto con piacere 
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e senza adottare tutte le vostre idee in ordi- 
ne al perfezionamento del codice civile , Egli 
crede che la maggior parte delle vostre os- 
servazioni presentano delle vedute di utilità 
di cui potrà profittarsi. Egli è dispiaciuto di 
non aver potuto occuparsi più profondamente di 
una opera la quale non può che aggiungere al- 
la riputazione del suo autore. 

Il Consigliere di Stato Lacuèe , Ministro 
della Guerra scrive al signor Agresti ne’seguenti 
termini. Vi rinvio il MS. che mi avete mandalo 
sul perfezionamento del codice civile. L'ho letto 
con interesse e credo che potrà tirarsi un par- 
tito vantaggioso dalle idee che racchiude. 

Nel i8o5 allorché furono organizzatoci Fran- 
cia le scuole di dritto , Agresti fu nominato cat- 
tedratico nella scuola di Parigi. Sulla fine di 
maggio dell' indicato anno partì di Francia 
con un permesso del Governo per sei mesi, pro- 
lungato poi per altri dieci mesi. In Napoli fu 
successivamente nominato Procuratore generale 
al Tribunale Straordinario. Questo tribunale e- 
stendeva la sua giurisdizione sif le provincie 
di Napoli , Terra di Lavoro, e i due Principati. 
Su le prime fu eretto per i soli delitti contro lo 
Stato : posteriormente fu incaricato di procedere 
per tutti i delitti commessi con armi. 
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Nella installazione della Cassazione fu crea- 
to Consigliere di quel Senato. Di poi fu nomi- 
nato Capo di Divisione nel Ministero di Giusti- 
zia : ritornò quindi in Cassazione , ove ha eser- 
citato le sue funzioni fino alla nuova formazio- 
ne de’ tribunali, e precisamente fino al 1817. 

Da quell’ epoca finora gode di una pensio- 
ne corrispondente al terzo del suo antico soldo, 
ed esercita la professione di avvocato nella Ca- 
pitale. 

Il sig. Agresti oltre all’indicata opera: idee 
sul perfezionamento della legislazion positiva , 
cd il discorso pronunciato in Parigi alla Uni- 
versità di giurisprudenza , ha pubblicato altri 
due lavori parimenti di picciolissimo volume ; 
intitolati 1 * uno. Modo di riguardare i dritti e 
le obbligazioni civili : interpretazione delle di- 
sposizioni del legislatore , come degli atti de' 
particolari : teorie sulle pruove ; E l’altro: Sag- 
gio sulle Leggi Civili. 

Nel primo si occupa a conoscere in che 
consista il fondamento delle obbligazioni , come 
la loro originò, e dimostra tra altro che tutte 
le teorie su diversi obblighi convenzionali , come 
sull’ errore , sul dolo , sulla violenza nascono 
dal principio unico , che il dritto di proprietà 
consiste nel disporre in vari modi delle proprie 
cose , permutarle , venderle , darle in litio , 
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a mutuo , in deposito , in usufrutto ec. , e che 
questi diversi modi di disporre hanno tutti per 
base il consenso libero dell' alienante ; senza che 
sia permesso di togliere il suo ad alcuno con 
inganno , o a viva forza : modi che suppongo- 
no 1’ assensa di un consenso libero. 

INel secondo si ha Egli proposto un oggetto 
assai più ampio: quello di Sostituire alle regole, 
alle massime , alle definizioni , a' principj di 
giurisprudenza fin qui conosciuti, delle regole, 
delle definizioni , e de’ principj più semplici , 
più precisi , piu chiari, e più conformi alla na- 
tura delle cose : metodo con cui ben spesso so- 
stituisce a molte enunciazioni, regole, e dispo- 
sizioni del dritto una regola unica che le com- 
prende tutte ; che serve di guida sicura ; che 
non lascia piu dubbio ndle questioni forensi se 
debba seguirsi una regola piuttosto che un altra. 

Per conseguire un tale oggetto ha Egli co- 
minciato dal sostituire parimenti alla divisione 
conosciuta delle materie del Dritto Civile , una 
nuova divisione di queste materie più generale, 
più semplice , e che ha il doppio vantaggio di 
stabilire nettamente una linea di demarcazione 
tra le diverse specie di obbligazioni , e di ren-, 
dere ciascuna materia suscettibile di regole par- 
ticolari e distinte. Per dimostrare il vantaggio 
dei suo nuovo metodo sul metodo esistente, Egli 
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mette in veduta diversi errori seguili finora nel- 
la giurisprudenza , e che con la guida de’ prin- 
cipi eh’ Egli stabilisce dovrebbero scomparire c 
far cessare in gran parte il caos del jus con- 
troversimi antico , e moderno. 

Sirey in una sua lettera al sig. Agresti. 
parlando di questo saggio si esprime così : Il 
vostro saggio sulle LL: Civ. mi è stato rimes- 
so da qualche tempo , e nel momento in cui vi 
scrivo r ho sul mio tavolino. Le idee fonda- 
mentali sono eccellenti. Il tedesco Thibaut 
stampa in francese uri opera intitolata-. Dell’in- 
terpelrazione delle LL : e delle convenzioni : 
vi si scorge che ha Egli messo a profitto i vo- 
stri principi . 

1 Continua Egli ascrivere: A mio avviso i 
nostri giovani i più distinti Sono coloro che so- 
no usciti dalla vostra scuola : Prosegue: Sie- 
te dunque fissato in Napoli in modo che non 
dobbiate ritornar mai più in Parigi ? Ne son 
dispiaciuto per la Francia e per noi : dopo 
essermi tanto occupalo sulle decisioni de* Tri- 
bunali , vorrei darmi allo studio della filoso- 
fia del dritto ; ma voi siete il solo uomo che 
ió ho desiderato per maestro. 

Dejon , Ministro della Guerra .in Francia 
in una lettera del 1809 a d Agresti gli scrive 
così sull’ istessa opera. Ho letto con vero inte- 
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resse quest' opera che racchiude in poche pa- 
gine delle idee giudiziose , e risponde perfet- 
tamente al merito conosciuto dell’ autore. 

Sembra che il giureconsulto Sirey abbia 
voluto trasmettere alla posterità il suo giudizio 
sul conto d’ Agresti. Comunque nella sua opera 
Egli non si occupi che delle LL. e delle deci- 
sioni de’ Tribunali , pur tuttavia nel tom. ig. 
p.' 2. pag. 3 ai sotto la parola LL. — Inter- 
pretazione si è Egli occupato a far l’analisi del 
saggio sulle leggi civili ; analisi di cui invece 
di trascriverla per intero , ne riporteremo sol- 
tanto taluni passaggi i più importanti. 

» Fino a che punto è egli permesso nel- 
1’ interpretazione della legge di ricercare 1’ in- 
tenzione del legislatore , altrimenti che col solo 
ajuto del testo. >1 

» Su di questa quistione la quale è del 
più grande interesse per la scienza di applicar 
zione delle leggi , 0 sia della giurisprudenza 
generale , noi rimandiamo il lettore ad un’ ec- 
cellente opera intitolata saggio sulle leggi- civili. 

» Il signor Agresti ora avvocato in Na- 
poli si è fatto conoscere in Francia, ( ove an- 
ni indietro riempiva egli le funzioni di profes- 
sore alla scuola in Diritto in Parigi ) dando dei 
corsi pubblici, e con la pubblicazione di un saggio 
sul perfezionamento della legislazione positiva. 

Voi. I. 
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» I suoi corsi seguili da un gran nuiurr» 
di allievi contribuirono a rendere in Francia al 
dritto romano il grido che aveva perduto , ed 
accreditarono 1* opinione che doveva all* avve- 
nire formare una parte essenziale dell’ insegna- 
mento del dritto. 

» Per poter profittare delle risorse che of- 
fre il dritto romano bisogna cominciare da 
riunire sotto regole generali quella moltitudine 
di decisioni e di specie particolari clic ne for- 
mano 1* insieme , ed ecco precisamente ciò che 
niun cementatore aveva fatto fin oggi e che il 
signor Agresti ha ripreso ad eseguire. 

» Per stabilire questi principi generali in 
una materia qualunque di dritto , bisogna cono- 
scere innanzi assai altra cosa lo scopo del legis- 
latore in ordine a questa materia ; ed è perciò 
che il signor Agresti ai suoi corsi si occupava 
a ben determinare quest’ oggetto dal quale fa- 
ceva Egli derivare delle regole generali delle 
quali si serviva per ispiegare tutte le decisioni 
particolari del Dritto romano. 

»' II saggio sulle LL. Civili non è che un 
risultato parziale di questi lavori che abbiamo 
indicati. Il signor Agresti sembra aver voluto 
conoscere con anticipazione 1' opinione pubblica, 
dando alla luce così delle idee generali sull’ar- 
te del giureconsulto ; idee nuove e feconde , e 
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le quali faranno desiderare indubitatamente cli’E- 
gli non lardi a rendere di ragion pubblica uu 
opqra più estesa e più sviluppata. 

Sirejr prosegue ad esporre varj passaggi 
dell* indicata opera e conchiude così. 

» È necessario di conoscere originalmente 
« 

quest’ opera per ben intendere la dottrina che 
l’autore vi professa; giacché l’opera è così so- 
stanziale che. non comporta un analisi. 

I Consiglieri del Consiglio Aulico di Vien- 
na Signori Zeiller e d’Egger in una loro lette- 
ra di Marzo 1817 scrivono ad Agresti così in 
ordine al suo saggio sulle LL. Civili => Noi 
riputiamo la vostra opera eccellente per la 
scienza che chiamiamo in sermoni filosofia 
della giurisprudenza. 

Terminiamo questo articolo riportando il 
modo in cui si esprimono a riguardo del signor 
Agresti , Merlin , Murair , e Mauguin redattore 
dell’ opera intilolata -.Biblioteca de ’ dritti e delle 
scuole di Diritto. 

.» Merlin - Lettere degli 11 settembre 1806. 
yy Sento con soddisfazione non ^scompagnata da 
» molto dispiacere la vostra promozione ad una 
» carica che vi fissa nel regno di Napoli. Unioa- 
» mente il .pensiero del bene che potete fare in 
» codesto paese può consolare della vostra per- 
» dita per la Francia coloro che vi ci hanno 
*» conosciuto e che hanno saputo apprezzarvi. 
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» Murair — Lettere di Gennaro i Sog. 

» Ho ricevuto con un vero interesse la lettera 
» che vi è piaciuto dirigermi e nella qual® mi 
» fate conoscere la vostra nomina di giudice 
» alla Corte di Cassazione in Napoli. 

» Ricevetène i miei più sinceri complimenti. 

» Era ben naturale e giusto che quegli il quale 
» con un’applicazione assidua ha acquistato una 
» così profonda conoscenza delle leggi , fosse ’ 
» stato chiamato a conservarne il deposito sacro. 

Mauguin in una lettera del i8og impegna 
» il signor Agresti a domandargli qualche articolo 
» sul diritto per inserirlo nella Biblioteca de’ dritti 
» e delle scuole di Diritto. Scrive tra l’altro così. 

» La durata della nostra opera essendo bene assi- 
» curata, noi domandiamo di aver degli articoli 
u da giureconsulti i più celebri. Siccome tutte le 
» vostre opere hanno l’ impronta del genio , noi 
» siamo certi che da una parte, ciò stabilirebbe 
» definitivamente la riputazione della nostra Bi- 
li blioteca , e d’ altra parte ciò servirebbe forte- 
» mente a conservare qui il vostro nome 1’ alta 
s* riputazione che lo accompagna. 

E qui dando fine a questo biografico cen- 
no , ci facciamo ad osservare , che la forte e 
vivida luce , che la dottrina e 1’ acume forense 
trassero fuori del fecondo ingegno del signor 
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Agresti , ha fatto che restassero non men cono- 
sciute , o dimenticate le altri eminenti preroga- 
ve del suo spirito. Chi seco conversa deve di- 
stinguere ne’ suoi familiari discorsi % la coltura 
ed il gusto eh’ Egli ha attinto nella lettura de’ clas- 
sici di ogni nazione. Avendo l’animo aperto al 
senso del bello, è egli squisito conoscitore delle 
produzioni delle arti , e del merito degli artisti, a 
si può ben dire di Lui che sa accoppiare le spi- 
ne della giurisprudenza co’ fiori di un’ amena e 
variata coltura. 
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Atei Luigi -E bbe a patria Napoli, e vi nacque 
il dì ii settembre 1778. Furono suoi parenti 
Vincenzio Aloi , dottore in legge , e Gaetana 
Frate di onestissimo parentado. La natura lo 
dotò di un ingegno prematuro e sublime. Sotto 
la direzione del padre fece Luigi i suoi primi 
studi ; e da ottimi maestri fu istruito nelle 
amene lettere. Passò. quindi nella filosofia sotto 
la scorta dal celebre Giuseppe Capocasale , e 
sempre con eguale ed anche piu rapidi avan- 
zamenti. 

Giuseppe Basta , uno de’ primi nel regno 
di Napoli che insegnasse la scienza delle leggi , 
ammirando il talento del giovane capace di 
tutto apprendere, si accinse a far sorgere in lui 
anche l’ amore della sapienza legale. Laonde 
Luigi a tale studio si volse. Fattone 1 ’ intero 
corso con singolare rapidità , Egli nel 1799 , 
conpiuto appena il ai.° anno salì nel foro, 
dove avendo dato pruove luminose di perspicacia , 
di nobile disinteresse , presto potè sedere in 
mezzo a quanti avean ottenuto fama di valenti 
giureconsulti. Sin d’ allora il suo genio lo attirò 
alla professione criminale : ma una ben dovuta 
compiacenza per suo padre lo trattenne nella ra- 
gion civile , che esercitò per anni dodici con esern- 
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piare e non comune decenza. Per secondare uno 
de’ suoi più stretti amici, abbracciò finanziere 
impiego , che tosto rinunciò , ritornando alla 
professione sua prediletta , come uomo che do- 
po pericoloso viaggio rivede sospirato porto. 
Infiammato di amore per la ragion criminale , 
sono tre lustri circa che la esercita con plauso 
non meno de’ causidici , ina benanche è commen- 
dato a cielo da' suoi compatrioti. 

Tra le molte memorie legali di questo chia- 
rissimo uomo , c fra le tante celebri cause , da 
lui difese , ci è grato di ricordare le seguenti. 

Sostenne V Arciconfratemita del SS. Ro- 
sario contra il Duca di Casal aspro. Per que- 
sta causa stampò una dotta allegazione. 
Nell’epoca dell’ occupazione militare del Regno 
intervenne nella celebre causa della così 
detta congiura di Fra Giusto. 

Fece V islessa figura nella rinomata causa della 
comitiva di Marano , 

Difese Ugualmente l’ altra non inen famosa 
di Castellamare. 

Nella prima causa di Giampietri sostenne Sal- 
vator Coppola , eh’ fu posto in libertà. 

Tre cause clamorose ebbe nella Corte marzi a- 
la di Marina per congiure de’ servi di pena 
di Ponza e di Napoli. 

Intervenne nel Consiglio di guerra di marina 
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per giudizio penale su la perdita della Fre- 
gata Cerere. 

Egli però in mezzo alle cure della avvo- 
clieria non ha mai posto in dimenticanza il col- 
tivamento delle muse , ove dall’ amore si è 
inteso mai sempre chiamato , e dove l’animo 
di lui ritrova certo conforto. Dotato di fervi- 
da fantasia è uno de’ piò valenti nell’arte di 
dilettare colla dolcezza de’ canti estemporanei. 
Armoniosa è la sua voce, sensata la locuzione, 
facile la rima , non mai rendendosi simile ad 
energumeno , il crine e la barba strappan- 
dosi se tolvolta la rima non fosse a lui ubbi- 
diente. Cerca di sciogliere il propostogli argo- 
mento con sode ragioni, e non con nude rimate 
parole di senso vote , simile alle ciance canore 
dal Venosino descritte. Molte leggiadre rime 
abbiamo di lui ammirate ; che perciò , ci 
facciamo ad esortare il sig: Aloi , affinché ab- 
bia meno ritegno in dare alla luce le sue belle 
produzioni , scritte con aureo stile , con gran 
chiarezza e con quell’ ammirabil precisione poco 
serbata da moderni boriosi scrittori. 
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Amantea Bruno — Grimaldi picciol villaggio 
posto vicino Cosenza in Provincia della Calabria 
citeriore è la patria di questo sovrano ingegno. 
11 padre di lui fu Saverio Bruno , non oscuro 
dottore in Cherurgia ; la madre si nominò An- 
na Ferraro , che lo diede alla luce il dì 3 o 
Giugno dell’ anno 1750. Egli da suoi primi 
anni mostrò alti talenti e non ordinario amore 
di apprendere ; onde è che negli elementi del- 
le umane lettere presto venne diretto da .suo 
fratello D. Gaetano Amantea , ecclesiastico di 
non volgari talenti. Dal suolo natio , passò in 
Cosenza , e sotto la scorta de’ PP : delle Com- 
pagnia di Gesù apparò la Filosofia , e le Ma- 
tematiche. 

Chiamato da bella inclinazione a consacrar- 
si al bene del suo simile , a 18 anni venne in 
Napoli per apprendere la Chirurgia nel Colle- 
gio dell’ Ospedale degli Incurabili. 

Mentre l’ immortal Domenico Cotugno , Sa- 
bato Mauro , e Niccola Franchini lo istruiva- 
no ne’ misteri di Esculapio , proseguiva 1 * A- 
mantea a perfezionarsi in quei di Archimede , 
e di Euclide. Il dì 28 Aprile del 1773. prese 
la laurea dottorale nella medica facoltà : pri- 
mo premio delle sue non interrotte applicazioni. 
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Dopo aver per ben due volte sostenuti due 
pubblici arringhi , finalmente a G Novembre del 
1776 gli fu conferita la lettura delle istituzio- 
ni di Chirurgia in quell’ istesso stabilimento , 
ev’ Egli era già stato allievo. Non appena in- 
cominciò a dettare dalla cattedra le sue lezioni, 
che tosto si vide correre a folla la studiosa gio- 
ventù ad ascoltarlo. 

L' estimazione della pietra , dice il chiaris- 
simo Benedetto Vulpes , fu la prima delle im- 
portanti operaz ioni Chirurgiche , cui Amante a 
rivolse la sua particolàre attenzione. In tal mo- 
do gli riuscì sciogliere la Chirurgia napolilana 
dalle più vergognose catene : c al compimento 
di opera sì grande , ebbe non men zelante che 
valoroso compagno 1 ’ egregio Angelo Boccane- 
ra. I felici successi da quali furono coronate 
parecchie operazioni di sinfisiotomia , eseguite, 
e fatte alla sua presenza eseguire in quei casi 
ne’ quali a seconda de’ principj più generalmen- 
te ricevuti si sarebbe creduta indispensabile la 
tanta fatale operazione cesarea , mostrano quan- 
to le di lui cognizioni fossero in ciò superiori 
anche a quelle del suo secolo. 

La sezione della pube imaginata la prima 
volta in Francia da Sigault , mentre giovane 
ancora studiava medicina , fu da esso medesi- 
mo eseguita con tanta felicità di successo , che 
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mima scoperta fatta nell' arie di guarire pro- 
curò maggior fama all' autore , e maggior glo- 
ria alla sua patria. Pure in mezzo a tanta for- 
tuna ed a quella che posteriormente ella otten- 
ne per i felici tentativi di Alfonso le Rojr , si 
destarono contro di essa moltissimi avvcrsarj , 
i quali impresero a sostenere , che 1* ignoranza 
sola e P ostinato disprezzo della verità poteva- 
no ingannare il maggior numero de’ difensori 
di una operazione , vana affatto ne 5 casi in cui 
sembrava maggiormente indicata , perchè Natu- 
ra provvidentissima poteva in .-quelli compiere 
1’ opera senza 1' ajuto della mano dell' uomo ; e 
colpevole in ogni altro, perchè certamente eseguita 
dalla morte della madre e del figlio. Boudelóc- 
cjuc y alla cui scuola appartengono moltissimi 
rinomati ostetrici di Francia e d’ Italia , accre- 
ditò di tanto questa opinione , che taluni cre- 
dettero sacrilego solamente concepirne il pen- 
siero . 

La Scuola Napolitana fu aneli’ essa esposta 
all' influenza di tanta contrarietà di opinioni , 
cd i più illustri Chirurgi si divisero aneli’ essi 
in seguaci di Sigault , e di Boudelocque. Con- 
tansi tra primi due preclari ingegni Domenico 
Ferrara , la cui memoria sarà in tutt'i tempi 
a’ Napolitani carissima , e 1’ egregio Bruno A- 
mantea.DomenicoFerrara praticò la sinfisiatomia 
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in giovine donna , la quale sembrava di- 
venuta madre contro il voto espresso della 
Natura : tanto era la deformità e la picei olez- 
za del suo corpo e tanto la strettezza del ba- 
cino. L’ audace tentativo del Ferrara destò to- 
sto gravissimi clamori ; ma il fatto corrispose 
alle speranze concepute dall’ illustre ostetrico ; 
Y operazione salvò due esseri infelici , i quali 
senza quell’ ajuto sarebbero stati certamente vit- 
time degli qstacoli insormontabili che oppone- 
ansi al parto. Sull’ esempio del Ferrara fu po- 
steriormente praticata la Sinfisiotomia dal no- 
stro Amantea , ed il medesimo felice successo 
coronò nuovamente il salutare ardimento del- 
1’ operatore. 

Per restituire la vista agl’ infelici , cui 1 ’ o- 
pacità della lente cristallina impediva che i rag- 
gi della luce scagliati dagli oggetti si andasse- 
ro a riunire nel fondo della retina , felicemen- 
te adoprava il metodo della depressione. 

Non ostante la ripugnanza del nostro A - 
mantea , fu sempre elevato ai posti più lumi- 
nosi ed alle cariche più distinte dell’ arte. Il 
grande Spedale degl’ Incurabili si gloria di a- 
verlo posseduto fin dal 1 792 Cattedratico di A- 
natomia pratica. Lo Spedale de’ Pellegrini , e 
la nostra R. U. degli Studi ricordano con plau- 
so di averlo annoverato tra i loro professori : Nel. 
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«798 fu nominato uno de’Cerusici maggiori della 
nostra Armata stabilita in S. Germano , ove 
Faria umida di questa Città gli si mostrò cosi ne- 
mica , che può a ragione riguardarsi come la 
prima cagione di quel funesto umor podagrico 
che dopo averlo tormentato in tutto il tempo 
della vita , lo spinse prematuramente a morte. 
Fu aggregato a tutte le Accademie nazionali. 
Gli furono conferite fin dalla loro istallazione 
le onorevoli cariche di membro del Consiglio 
di Sanità militare , non che della Società reale , 
pctta oggi Accademia Borbonica. Fu decorato 
della croce di Cavaliere di un ordine recente- 
mente abolito. Il posto di Chirurgo di Camera 
di S. M. era il solo onore che gli restava a 
conseguire. Nel di 4 Aprile del 1816 Ferdi- 
nando di sempre cara ricordanza , coro- 
nandone i meriti lo scelse a tale geloso in- 
carico. 

Bruno Amantea al pari di Socrate è di 
Pitagora non compose nò mandò alle stampe 
cosa alcuna , ma si contentò di esser oscuro 
al pari di Pitagora , e di Socrate. Amantea 
impresse nel cuore de’ suoi discepoli i precetti 
della più pura morale , e versò nella mente e 
nel di loro cuore gl’ immensi tesori del suo sa- 
pere e della sua destrezza. Egli fu inalterabile 




3o AMA 

nelle offese , anzi i benefìcj non gli costaron 
altro , fuorché la pena di celargli agli occhi 
del pubblico. Eccone una pruova. Nel mentre 
Egli veniva da potente personaggio sollecitato 
per recarsi a soccorrere una delle più illustri 
dame , travagliala da un difficile parto , gli si 
presenta un uomo del popolo. Questo temerario 
che da non molto aveva ardito, di unita a sua 
moglie introdursi in quella casa che Amantea 
teneva a tutti aperta , e fatto a questo Uomo 
che beneficava con tanta generosità considerevole 
furto , non temè di pregarlo a voler correre in 
ajuto della di lui consorte , la quale trovavasi 
in non minor pericolo della nobile signora. 
Bruno Amantea non bilanciò un solo istante : 
le colpe di quella disgraziata nen vennero nep- 
pure ricordate. Egli non vede in essi che de- 
gl’ infelici , e perchè miserabili , il loro appello 
fu preferito a quello che partiva dal seno del 
1* opulenza : volò da quella sciagurata e fu ab* 
bastanza felice per giungere in tempo da po- 
terla strappare una col figlio dalle fauci di 
morte. In niun tempo Amantea riscosse alcun 
compenso dal povero ; anzi correggendo i torti 
della fortuna versò su quest’ infelici la maggior 
parte di ciò che quasi suo malgrado riceveva 
dalle mani de’ ricchi. Per lo spazio di 4® ann * 
fece distribuire molte migliaja di ducati per 
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mezzo del P. Ignazio Tomesi , ornamento e 
decoro de’ Preti della Missione di Napoli, a van- 
taggio della misera umanità. Nè deve porsi sotto 
silenzio P altro tratto di sua generosa benefi- 
cenza. Andato un giorno a visitare una conta- 
dina in luogo alquanto discosto dalla Capitale , 
fu sorpreso vedendosi offrire non scarsa ricom- 
pensarla annunziavan le apparenze tutto altro 
che agiata comodità. Temendo che quel denajo 
avesse potuto,costare loro un qualche gran sacrifi- 
cio, Panima virtuosa di Amantea non si limitò di 
ricusarlo al suo solito ; ma procurò per mezzo 
del medico curante di essere informato dello 
stato di quella famiglia ; ed avendo inteso che 
la somma offertagli era parte del prezzo di un 
piccolo fondo , unico dono della cieca fortuna ; 
che il consorte dell’ inferma era stato obbligato 
a vendere , per far fronte alle continue spese 
occorse in quella lunga malattia, il di lui cuore 
nel mentre ammirò la tenera affezione dello spo- 
so , non sofferse che il povero padre di famiglia 
si privasse di quel podere che asperso del suo 
sudore , provvedeva alla sussistenza de* suoi fi- 
gli. Sollecito e secreto si recò dal compratore , 
e consegnandogli la somma di ducati 3oo che 
aveva erogato , lo scongiurò in nome del Cielo 
di fare la restituzione del fondo , e di tacere il 
nome del benefattore. 
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Finalmente colpito da una mortale apoples- 
sia il dì io aprile dell* anno 1819 , il dì 5 
luglio dello stesso anno, dopo avere con cri- 
stiana pietà ricevuti tutti i conforti della reli- 
gione , carico di meriti , fu tolto immaturamente 
agl’ infelici di cui era il padre , a questa me- 
tropoli di cui era l’ ornamento , alla religione 
di cui era 1’ appoggio. 

Il dì 7 dell’ indicato mese gli si celebra- 
rono i solenni estremi ufiìcj nella Chiesa del 
Monastero de’ PP. de’ Vergini , ai quali inter- 
vennero gli Accademici reali , e quei del R. 
Istituto d’incoraggiamento , i Professori della 
reale Università degli Studi e gli alunni del 
R. Collegio Medico-Chirurgico. Il Rev. M. P. 
Luigi C fissitto , già splendore dell’ insigne Or- 
dine de’ PP. Predicatori , recitò magnifica Ora- 
zion funebre. Tutti i primi ingegni fecero a 
gara per celebrare il merito di questo modesto, 
dotto , e vero filantropo. Non senza un senti- 
mento di nazionale orgoglio per verità noi leg- 
gemmo 1’ encomio scritto in latino idioma dal 
Canonico C Latri]) itti , uno de’ più dotti profes- 
sori della nostra Università. Non potendo noi 
per la strettezza de’ nostri limiti rendere conto 
delle bellezze che spiccano in tutti gli altri 
componimenti che fan corona a questa elaborata 
orazione , crediamo almeno di poterne fare ar- 
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guirc il pregio indicando semplicemente i nomi 
de’ loro autori. Essi sono i seguenti. I profes- 
sori della R. U. degli Studi , Bernardo Qua- 
ranta y Francesco M. Avellino , Giuseppe 
del Forno , Giuseppe de ' Medici de’ principi 
di Ottajano ; P. Luigi Telesio , Francesco 
Ruffa , Leonardo Antonio Forleo , Vincenzio 
Rinaldi , Tito Berni , Desiderio P allocchi , 
Paolo Barali d Arezzo , Francesco Amantea 
nipote del lodato Bruno , Antonio Ottaviano , 
Raimondo Guarini , Nicola Lucignani , e Giu- 
seppe Castaldi. 

Nel dì ii Settembre del 1819 l’Accademia 
Sebezia volendo celebrare le virtù del benemerito 
estinto , tenne pubblica tornata Elegante , e 
pieno di dottrina fu l’elogio recitato dal nostro 
costantissimo amico Signor Pietro Magliari {a). 

Nè deve obbliarsi l’ altro letto dal Chiarissi- 
mo Benedetto Vulpes , Professore di Patologia 
nel R. Collegio medico-Chirurgico , nella straor- 
dinaria tornata Accademica , tenuta il 28 no- 
vembre dalla Società medico-Chirurgica, ch’eb- 
be luogo nel grande Spedale degl’incurabili. Al 



(o) Ci vediam onorati nel confessare che questo bio- 
grafico articolo , qualunque siesi, una parte di esso è ri- 
cavato dall'Elogio scritto con ammirabile eleganza ed im- 
parzialità nazionale dal prelodalo sig. Magliari. 

Voi. 1 . 3 
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prelodate Sig. Professore Vulpes si deve la vi- 
ta del nostro Amanìea , inserita nel 7 “° volume 
della Biografia degli uomini illustri del Regno 
di Napoli. 



1 
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Amati Marchese Felice — Ebbe Egli la vita 
da Antonio Amati , e Teresa Colanion ] , e nac- 
que in Roceasecca , Provincia di Terra di La- 
voro intorno al 1762. La distinta educazione 
ch’Egli ricevette, trovando in esso un ingegno 
non volgare e pieghevole, compose in lui per 
mezzo dell’ amena letteratura , e delle di- 
scipline filosofiche , quell’ accordo d’ immagina- 
zione e di ragionamento che costituisce le otti- 
me tra le disposizioni del giovane giureconsulto. 
A 20 anni si recò a Napoli, e quivi apparò sot- 
to la direzione de’ più valenti professori ragion 
civile. Le sue prime difese dettero non sola- 
mente la speranza di un felice evento futuro , 
ma il soggetto all’approvazione perfetta, e pre- 
sente di quelli , che sentono bene delle cose 
giuridiche. Conosciuta pienamente la di lui at- 
titudine e finissimo senso nel governo degli af- 
fari , non tardò la sapienza del Re a farne tor- 
nare il profitto in servigio dello Stato. Amati fe- 
ce parte delle persone trascelte per gli affari di 
Cassa sacra: carica nella quale si distinse per va- 
stità di saggezza , per sagacità di consiglio , per 
istancabil amor di fatica. 

Tolta quella Giunta, fu inalzato all’ onorc- 
vol posto di Referendario delle Finanze , incui 
corrispose all’ aspettazione del Sovrano <d ai 
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voti de’sudditi. Queste diverse gravissime incom- 
benze a lui confidale in tempi difficilissimi, fe- 
cero nuovo esperimento della sua destrezza e 
perspicacia in un’ epoca , in cui il nostro suolo 
a preferenza di ogni altro divenuto era il teatro 
di tristissime vicende. 

Non deve quindi far maraviglia se il Re 
reduce dalla Sicilia a’ voti ed all’amore de’ Na- 
poletani, nel 1799 lo creasse capo della segreteria 
del Luogotenente Cardinal Ruffo , poco di poi 
Presidente di Camera , e finalmente vice-presi- 
dente della G. C. de’ Conti. 

Nel 1816. apparsi giorni più belli al Regno 
di Napoli , l’ augusto Ferdinando I. di sempre 
gloriosa ricordanza gli affidò la Direzione delle 
reali Finanze. Ciò ch’Egli abbia fatto in que- 
sto posto a prò del suo paese , come abbia cor- 
risposto alla fiducia del suo Sovrano, che gli di- 
mostrò i più lusinghieri contrassegni della sua 
benevolenza, e nel 1 8 1 8 lo investì del titolo di Mar- 
chese , lo espresse il generale sentimento di 
profondo piacere; allorché dalla Maestà del Re 
fu nominato Ministro Segretario di Stato delle 
reali Finanze ( nel 1820 ) che a riguardo della sua 
cagionevole salute pregò l’ottimo Principe a con- 
cedere ad altri il sommo onore. Riordinato il 
sistema del Regno, nel 1822 fu elevato a Mini- 
stro Segretario di Stato per gli affari interni , 
nella quale carica presentemente rattrovasi. 



Ecco qual è l’ intelligente e fedele servito- 
re del Re di cui ci facciam biografi. In tutti 
i posti finora occupati si è Egli mostrato costan- 
temente esatto nel mantenere l’ ordine e la di- 
sciplina ; fedele nell’ amministrare le cose della 
Stato con mani pure , ed innocenti ; giusto nel 
rappresentare gli altrui serviz] e nel fare pro- 
muovere i più degni nelle cariche che vacasse- 
ro; illuminato nel decidere e trovare espedien- 
ti negli affari più difficili. La sua modestia gli 
dà quel carattere di dolffiffil^ e.jli affabilità sì 
necessario ne’ grandi iidpìeghi , ne’ quali 1’ im- 
portunità degli uomini , la continuazione della 
fatica , e non sappiamo quale spirito di domi- 
nazione spesso rendono 1* umore austero e stiz- 
zoso ; Egli ascolta con pazienza , accorda eoa- 
bontà , nega con gentilezza. 

Dopo aver delineato ,<tòfng' meglio per noi 
si potea , i tratti caratteristici del*Marchese Fe- 
lice Amati come uomo pubblico , lascieremo- 
che altri il dipingano come uomo privato: baste- 
rà a noi il dire ch’Egli è modello di religione 
e di ogni virtù sociale. 
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Amati Gio: Battista - NelFanno 1766 Egli 
aprì gli occhi alla luce in Roccasecca villaggio 
del territorio di Capua. Attese allo studio delle 
lettere nel Seminario di Aquino sino all* anno 
decimo ottavo di sua età ; ma per sempre più 
in queste esercitarsi venne in Napoli, ove pendè 
sovente dalle labbra del Marrano , uomo versato 
in ogni maniera di sapere. Ebbe a maestro nella 
medicina Antonio Sementini , e questi per mano 
guidollo nello spinoso sentiero di sì diflìcil arte. 

Egli diede le prime pubbliche prove del- 
T ingegno e degli studi suoi , quando nel *794 
ottenne per concorso a pieni suffragi la piazza 
di medico ordinario nello Spedale di Marina. 

Ben presto la sua fama si sparse nel Regno, 
ed i più chiari medici furon bramosi di strin- 
ger amicizia con lui. Allora il Sovrano lo no- 
minò primo medico negli Ospedali di campagna 
dell' armata stabilita in S. Germano e negli 
Apruzzi , incarico eh* esercitò con zelo e con 
onestà. 

Nel 1794 fu eletto medico della reai Fami- 
glia , e nel 1 806 fu nominato dal Re medico 
di Camera. Negli sciagurati tempi dell' occupa- 
zion militare di questo regno ebbe ordine di 
partire co’ reali Principi per le Calabrie , e di 
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là si trasferì a Palermo, ove dimorò per lo spa- 
zio di dieci anni. 

Presso a tal torno sorisse nna memoria sul 
vajuolo vaccino , che diedero le vacche del Re 
nostro Signore , in allora Principe ereditario. 

Per sovrano comandamento diessi a lui 1* ili- 
carico di accompagnare in Parigi S. A. R. la 
Principessa Amalia , Duchessa d’ Orleans ; ove 
per la sua hen fondata riputazione venne da 
quegli scienziati assai gentilmente accolto. Di 
poi la seguì in Londra , onde gli fu agevol cosa 
far la conoscenza anco colà di quanti vi eran 
filosofi e letterati , presso de’ quali fu tenuto in 
una stima particolare. Ricondottosi in patria gli 
fu imposto di portarsi in Vienna con coloro che 
seguivano la Principessa di Salerno sposa di S. A. 
R. il Principe D. Leopoldo Borbone. 

Oltre P enunciata memoria sul vajuolo vac- 
cino , Amati una ne pubblicò nel r8a4 sull’uso 
del vapore del caffè per talune malattie degli 
occhi. Noi abbiamo altra volta osservato che 
le scoverte riguardanti le comodità c la salu- 
te dell’ uomo sono le più pregevoli , ma nel 
tempo stesso le più difficili, dopo che le scien- 
ze esatte e le naturali han fatto sì rapido 
progredimento. Con tutto ciò ne vediamo di 
quando in quando apparire taluna per opera di 
coloro cui ogni fenomeno è fecondo d’ impor- 
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tanti conseguenze. Fra queste annoverar certa- 
mente debbiatilo la scoverta del nostro Autore, 
rendendo certi i letterati che in tale memoria vi 
troveranno sobria erudizione e fino discernimento. 

La Maestà del Re Francesco I. non ha guari 
lo confirmò nel posto di medico di Camera , ed 
in quello di Protomedico generale del Regno 
ne’ dominj al di quà del Faro. È egli Presi- 
dente nell’ Istituto centrale di vaccinazione , e 
dell’ Accademia Medico^Cerusica. Appartiene il 
nostro Ornati in qualità di socio alla reale Ac- 
cademia de’ Medici di Palermo , alla reale So- 
cietà d’ Incoraggiamento di Napoli , ed a quella 
di medicina di Marsiglia. È pure socio onora- 
rio della Società economica di Principato cite- 
riore, Socio onorario dell’ Accademiadelle scienze 
di Napoli, ed in tutte si distingue per una probità 
« rettitudine senza macchia , per disinteresse il 
più generoso e per la più costante inclinazione a 
giovare a’ suoi simili , per cui possiam con fran- 
chezza asserire che più agli altri , che a se me- 
desimo viva. 

ì 
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Ambrosio P. Matteo — L’illustre uomo 
di cui facciamo biografico cenno, nacque in To- 
ro , poco lungi da Caserta nel mese di Maggio 
del 1773. Egli ricevette l'educazione propria 
del suo tempo. Fu destinato a percorrere la via 
delle lettere , e fu posto nel seminario di Caser- 
ta , ove con felice successo apprese 1 * amena let- 
teratura. Non aveva che sedici anni , quando 
per la sua violente inclinazione allo stato eccle- 
siastico , diede suo nome alla illustre Congre- 
ga de* Pii Operarj. Ricevuto l’ordine sacro il suo 
dovere gli fece rivolgere i suoi principali studi 
dalla parte della Teologia, della Storia Ecclesia- 
stica, de’ Padri, e della divina Scrittura. Con 
questa qualità si può giudicare agevolmente 
quando fosse capace ad essere eccellente lettore. 
Quindi in età ancor giovane fu chiamato a det- 
tar filosofia, e poscia teologia a’ giovani novizj. 

Ma il dovere di menare innanzi la sua Con- 
grega lo impegnò ad abbracciare la carica di Ret- 
tore ne’ più difficili tempi , e quindi quella di Pro- 
curator generale. In tale occasione non tardò 
a dare de’ contrassegni luminosi del suo attacca- 
mento e del suo zelo , ed immortalarsi con al- 
tre opere che hanno attestato con altrettanta 
gloria la sua munificenza , e ’l suo genio. 
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Nel 1820. il nostro P. d* Ambrosio pub- 
blicò alcune riflessioni su la tolleranza. Egli 
ha spiegato nelle idee più ordinarie la regola- 
rità, la solidità , ed in un parola la più estesa 
filosofia. La politica d’irreligione e di ateismo 
fu costretta a vedersi inceppata , ed il piano de’ 
rivoltosi ebbe squarciato il velo del pregiudizio 
che impediva a molti spiriti retti di conoscere 
la verità. 

Siamo assicurati che il dotto Autore conserva 
inediti molti suoi letterarj lavori. Noi speriamo eh’ 
Egli raccoglierà le sue opere di qualunque specie 
siano , e che voglia rendere presto di pubblica 
ragione i suoi panegirici , ne’ quali abbiam sem- 
pre mai ammirato la locuzione più scelta e più 
nobile , 1* armonia più grave e più sostenuta , 
le figure più vive e le imagini più forti. Filo- 
sofo , oratore, e poeta anco estemporaneo il P. 
d’ Ambrosio si attira l’attenzione de’Napoletani, 
i quali non arrossiscono di encomiare la profon- 
dità de* suoi argomenti, il colorito del suo stile, 
e le grazie dei suo dire. 



Ambrosio ( d’ ) Angelo — Nato in Napoli 
a sa settembre 1 774 da Bernardo Professor Pri- 
mario nella Regia Università degli Studi , ed 
Avvocato distintissimo , e da Vincenza Rizzi , 
che rimasa vedova fu poi Assafatta di S. A. R. 
la Principessa Jmalia Duchessa d’Orliens. En- 
trato Egli nel Collegio Reale del Salvadore ap- 
pena giunto all’ età di otto anni vi si fece ben 
presto conoscere per prontezza d’ ingegno , feli- 
cità di memoria , ed amore per lo studio. Esi- 
stono ancora i certificati di que’ Professori e ba- 
sta nominare Lancilotti , Campolofigo , Vergo- 
la per vedere se s’ ingannassero sulla riuscita , 
che presagivano al figlio di genitori per dot- 
trina , virtù ed ingegno ragguardevolissimi- Pas- 
sato nel 1788 nella R. A. M. non potettero e ’1 
Comandante Parisi ed i Professori de Muro , 
Giordano , del Muscio , e Costanzo non far eco 
a quegli del Salvadore , e possono consultarsi i 
rapporti annuali per le caratteristiche ottenute in 
tutti gli esami. Ordinatasi da S. M. il Re noi 
1793 la spedizione di Tolone, comechè non 
avesse terminati ancora tutti gli studi , doman- 
dò ed ottenne di partire da Cadetto del Reggi-, 
mento R. Fanteria. Ferito ivi e prigioniero , e 
nominato Alfiere l’anno dopo, reduce in Patria, 
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mostrò qual profitto avesse fatto nella sua bien- 
nale dimora in Francia , e dal Brigadiere Dil- 
lon venne prescelto per suo Ajutantc di Campo 
nella spedizione del 1 79 8 . E da Capitano ad- 
detto allo Stato maggiore della Piazza di Napo- 
li, e da Capo di Battaglione della Legione Cam- 
pana non ismentì P opinione di probità , intel- 
ligenza e coraggio , che godeva pressso tutti. 
Uscito nuovamente di Patria, ed entrato al ser- 
vigio Austriaco come Cadetto del Reggimento la 
Tour Dragoni , ne riportò dopo due anni da 
quel Colonnello Nordmann lusinghevole attesta- 
to » che in tutte le occo/renze del servizio 
avanti al nemico , come nella loro vita priva- 
ta ( il Certificato riguardava anche suo fratel- 
lo P aolo ) dato prove continue di una 
condotta prudente , coraggiosa e maschia , 
d' attaccaménto al servigio militare , e di pro- 
cedimenti sempre conformi a’ principj dell’ o- 
nore , in modo che si sono renduti degni d'o- 
gni maniera di raccomandazione ed awanza- 
mento «. Obbligato dalla mal’ andata salute 
ad abbandonar la Moravia per respirare 1’ aria 
dolce d’ Italia, dopo la pace di Luncville, pos- 
sono esibirsi le prove del conto in cui l’ebbero 
e Cesarotti , e Pindemonti e P Albrizzi , de 
Cesari , Alfieri , Perticarla c Canova. Ripa- 
gatosi P anno i8o3 si dette allo studio legale 
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deciso di far rivivere il nome paterno si ono- 
rato nel nostro foro , ed i condiscepoli di lui 
allo studio di Sarno ricordano ancora le sue 
belle dissertazioni sulla legge Reggia, e mol- 
ti altri suoi lavori. Prescelto nel 180R dal Ge- 
nerale Matteo Dumas a suo Ajutante di Cam- 
po insieme col Principe di Satriano, meritò 
anche la stima particolare d’ un tanto uomo , e 
venne nominato Tenente Colonnello del i.° di 
Linea. Nella guerra di Spagna dal 1807 fino al 
1809 per importantissimi servigj prestati in dif- 
ficili occasioni e specialmente nell’assalto di Ge* 
rona meritò gli ordini delle due Sicilie c della 
Legion d* onore. Non fninor coraggio ed intel- 
ligenza spiegò Egli nella Campagna di Polonia 
nel 1812, e i8i3 alla difesa di Danzica, c più 
particolarmente nella Battaglia di Bautzen, dove 
per aver contribuito moltissimo alla vittoria e 
per la ferita pericolosissima riportatane nella co- 
scia da una mitraglia fu da Napoleone promos- 
so ad Uficiale della Legione sudetta , a Com- 
mendatore dell’Ordine delle due Sicilie, a Tenente 
Generale. Comandante della 2.* Divisione dello 
Esercito nella campagna d’Italia nel 1814 fu de- 
corato dell’Ordine di S. Leopoldo da S. M. I. 
R. ed A. con graziosa lettera del Principe di 
Mettermeli , che si esprime cosi : Les Services 
(jue vous avez rendus en Italie pendant la 
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demiere Campagne vous donnoient des droils 
à V éxtime du Roi et de ses allies eie . e ven- 
ne contemporaneamente nominato Ajutantc Ge- 
nerale. Ferito nuovamente da palla di fucile, c 
da colpi di bajonetta nel braccio nella Battaglia 
di Tolentino a’ 2 maggio i 8 i 5 , in quella del- 
l’indomani, come nella ritirata, fu sensibilissima 
per l’ esercito la lontananza del d’ Ambrosio , 
che venne promosso a Dignitario dell’ Ordine 
delle due Sicilie. 

Repristinatasi la Monarchia legittima ebbe 
il portafoglio della guerra ne’ pochi giorni che 
precedettero l’entrata di S.M. il Re Ferdinan- 
do di sempre cara e gloriosa memoria. Dal 
quale confermato in tutti i gradi ed onori venne 
prescelto a Consigliere del supremo consiglio di 
guerra : possono leggersi gli atti, i regolamenti 
dello stesso per farsi un’idea dell’ ingegno di luì 
in far tesoro de’pareri de’suoi colleglli e disten- 
derne in istile puro chiaro elegante le risoluzio- 
ni , ed una prova n’ è il rapporto di lui a S. 
M. sulle operazioni del primo semestre , e po- 
tria servir di modello in simili lavori. Scioltosi 
il supremo consiglio venne creato Ispettor gene- 
rale di Fanteria, nel 20 Settembre 1816, e tre an- 
ni dopo Gran Croce dell’ Ordine di S. Giorgio 
della Riunione. Dopo i funestissimi avvenimenti 
de’ 5 Luglio 1820 gli venne affidato il Governo 
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della Capitale e F Ispezion generale della guar- 
dia di sicurezza a piedi ed a cavallo. Quali ser- 
vigi abbia Egli renduti al suo Re all’amatissima 
nostra dinastia alla patria non v’èchilo ignori, e 
la storia renderà eternamente grata la memoria 
del suo zelo , della sua attività e del sostegno 
che rinvenner sempre in lui tutti e specialmen- 
te gli uomini più ragguardevoli per nome e ca- 
riche luminose. Comechè infermo moltiplicava- 
si dappertutto ne’ momenti di maggiore pericolo 
e giorno e notte videsi occupato della pubblica 
e privata tranquillità , che grazie a lui non fu 
punto alterata , . e mentre la logora salute l’ob- 
bligava spesso a domandare a S. A. R. il Prin- 
cipe "Vicario di passare alla a*, classe inattiva. 

Da comandante della i«. Divisione attiva spiegò 
eguale energia e zelo , e le istruzioni e gli or- 
dini dati alla stessa dovriano formare il brevia- 
rio di ogni ottimo ed onorato soldato. 

L’ultimo atto della vita pubbiipa di lui è 
la convenzione segnata a 30 Marzo i 8 ai innan- 
zi Capua col Plenipotenziario Austriaco l’egregio 
Generale Conte di Fiquelmont , e per chi leg- 
ge e compila storia con critica, non saria super- 
fluo di paragonar quest’ atto con quello de’ 19 
maggio i8i5 detto di Casalanza. — D’aspetto 
avvenente , di dolci maniere, di un consorzio in- 
teressante del pari pel dotto pel letterato e per 
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l’ artista , giocondissimo in società , e sino ne’ 
momenti più critici eperigliosi della vita, figliuo- 
lo rispettoso , fratello tenero , parente affettuoso, 
amico fedele , avrebbe voluto tutto consacrarsi 
al bene del paese ed alla gloria del suo Augu- 
sto Sovrano. Diverse società dotte lo ascrissero 
tra loro, e se ne conservano gli onorevoli Diplo- 
mi. Di complessione non forte , consumato dall’ 
applicazione e dalle fatiche, dopo lunga e peno- 
sa malattia, che soffrì con cristiana ed ammire- 
vole rassegnazione , cessò di vivere a 29 Luglio 
del 1823. 
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Amodio Giuseppe — Napoli è la patria di 
questo ristauratore pittore , e vi respirò aure 
di vita intorno il 1787. Suoi genitori furono Mi- 
chele Amati , e Francesca Spagnolo. Docilità ed 
eguaglianza costante di animo, e dirittura non 
comune di mente furono le doti che 1 ’ Amodio 
sviluppò fin dai primi anni e che prosperarono 
la coltura morale e dell’ arte che di poi ha pro- 
fessata. Sotto la scorta dello Schmìdt apprese 
il paesaggio , e sotto quella del Girgenti la 
figura. Giovinetto presso al quinto lustro di sua 
vita si applicò al ristauro , e non andò guari 
ad aprirsi glorioso stadio per la via dell’ arte. 
Recatosi in Messina quivi attese a percorrere 
1 ’incominciata carriera. Alle sue cure sono di già 
affidati un gran numero di quadri appartenenti 
al monastero di Montecasino , i quali debbono 
. essere instaurati. Mercè sua vedesi nel refetto- 
rio grande dell’ indicato cenobio ristaurato il 
quadro rappresentante la moltiplicazione de' par 
ni , opera di Giacomo Bassano. L’ Amodio è 
forte nei conservare e mantenere 1’ accordo de* 
quadri e si distingue nel ritoccar con parsimo- 
nia i quadri antichi. Ha fatto molti lavori in 
pittura eh’ esistono nella capitale , nel regno c 
nell’estero. Felice nelF imitare la maniera degli 
Voi. /. 4 
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antichi , alcune sue opere han preso il nome di 
diversi autori. E quindi senza tema ctediam 
d’are al nostro Amodio un posto di seconda clas- 
se trà i pittori ristauratori che presentemente tra 
noi 'vivono. 
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Amorosi Francesco — Ebbe egli i suoi nata- 
li in Napoli nel 1779 da Gennaro Amorosi ed 
Anna Esposito. 

Sin da principio attese alle lettere amene 
sotto la disciplina de} eh. Luigi Serio. Ebbe a mae- 
stro il dottissimo Filippo Guidi nella fisica ma- 
tematica. 

La geometria apprese Egli pur anco dal ri- 
nomato Marcello Cecere > e ne divenne seguen- 
temente acre partigiano. La prima idea del genito- 
re che scorse nel figliuolo vivacità di talento, ed 
indizj di non ordinario ingegno , fu di appli- 
carlo al disegno , onde gliene fece imprendere 
sotto la sua direzione i principj. La sua felice 
altitudine mosse il signor Guglielmo Tisben ad 
ammaestrarlo nell’ incorniciata carriera. Ebbe la 
ventura Amorosi di avere altresì a maestro il 
eli. Enrico Ponz , cui la pitturai facoltà è di 
tanto debitrice. Questo rinomato professore uni- 
va alla profonda scienza della sua arte la chia- 
rezza di tocco e la filosofia dell* espressione. 
Il suo vasto sapere fu la guida de’ rinoma- 
ti suoi discepoli e la norma degli artisti più 
accreditati. V Amorosi , tutto che giovanetto 
ne ravvisò P intero vantaggio , e sotto la scorta 
«li sì gran precettore si approfittò delle sue lezioni. 
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Nella sua prima uscita dipinse nel museo di 
Capodimonte , e fu allora che avendo stretta 
amistà col signor Federico Andres si diede ad 
apprendere 1’ arte del ristauro , alla quale orasi 
è tutto consacrato. In questa utile professione 
Ei si distingue non meno per l’esatta cognizio- 
ne che ha risguardo alla pittura tanto pel di- 
segno , come pel colorito. Nel 1 8 1 4 recossi in 
Roma , e quivi fece conoscenza delle opere de’ 
migliori autori. È il nostro Amorosi uno de’ più 
felici ritrattisti , e molti de’ suoi lavori trovan- 
si non meno nella capitale, che presso gli stra- 
nieri . 

Quindi a tutta ragione noi possiamo ascri- 
vere questo nostro concittadino nell’albo delit- 
tori ristauratori di seconda classe. 



\ 
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Ancora ( d’ ) Gaetano — Fu figlio di 
Agostino, e Rachele Ferrari , e nacque in Napoli 
Fanno i^5i nel mese di ottobre. 11 di lui padre 
benché dedito alla negoziazione ebbe cura di fare 
istruire i suoi figli nelle arti liberali , e fra gli 
altri Gaetano-, il di cui ingegno pronto ^per- 
spicace dava non dubbio augurio , se fosse col- 
tivato y che Egli avrebbe avuto un giorno non 
ultimo luogo fra i letterati. Nè andarono fallile 
tali speranze. Poiché in casa 1’ ottimo giovinetto 
nei primi elementi di grammatica^ ebbe a mae- 
stro Emmanuele CampolongOy Jacobo Marto- 
relli y e Carmine Santorio , uomini insigni e 
dottissimi , da quali apparò con tanta avidità le 
Greche , Latine ed Ebraiche lettere , e con tan- 
to studio le coltivò, che ogni altro fra gli ugua- 
li avanzò Egli solo : laonde se Tullio chiamò 
felici quelli , che avendo sortito dalla natura una 
buona indole nn ottima istituzione puranche vi 
avessero unita , senza dubbio è a riputarsi fortuna- 
tissimo il nostro Ancora. Nè può dirsi quanta ri- 
conoscenza , e rispetto professasse per questi suoi 
precettori Gaetano , e fra gli altri per Martorelli 
che con sommo onore , ed elogio nomina nelle 
sue opere — Non aveva ancora Egli il I8. 010 anno 
compito, allorché fu credulo idoneo d’insegnare 
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le amene lettere nell’Accademia militare : quindi 
a ragione si meravigliavano tutti che in quell’età 
in cui i più negligenti giovinetti impiegano a tra- 
stulli, i più accorti ad imparare , Egli il nostro 
Gaetano la impiegasse ad insegnare. Non mi- 
nore meraviglia fu che di quella età giovinis- 
sima presso gli esteri ancora tanto fu rinomata 
la fama del suo ingegno die grandemente lo 
stimavano il famoso Mur da Norimberg , e 
Cristofaro Amanduzio ed altri personaggi di 
altre nazioni , lo che si rileva dalle lettere 
che a vicenda si scrivevano. Vargas , Mar- 
torelli, ed altri nostri di egual fama riguarda- 
vano Ancora , come un fertile arboscello , che 
più squisite frutta ne’ campi delle lettere dareb- 
be a suo tempo. 

Viveva in quel tempo presso di- noi l’ in* 
glese Hamilton , uomo versatissimo nell’arti bel- 
le, nell’archeologia, e nelle scienze fisiche. Questi 
non appena conobbe Ancora chesubitoammirando 
l’ingegno del giovine, lo scelse a suo amico intrin- 
seco , nè lasciò trascorrere occasione , per in- 
coraggiarlo. Per un ringraziamento, a lui il 
d’ Ancora intitolò un suo opuscolo, primo frut- 
to del suo talento. In esso interpetrava un bas- 
so-rilievo , che mostrava un ammalalo posto a 
letto , e vicino una donna , che riceve 1 * estre- 
mo fiato nella sua bocca dal moribondo ; quindi 



ANC 



55 



•ff 



un uomo col pallio , che propinava all’infermo 
una tazza. 

Di tale opuscolo o riguarderassi T eleganza della 
lingua , o la fecondità dell’ erudizioni , e la 
scelta , o la felice e sapiente interpetrazionq 
crederassi a stento, esser lavoro di un giovinetto 
di 21. anni appena. 

11 suo nome di classico uomo gran pezza 
sonava altamente di città in città , e la gloria 
di Partenope dolcemente ne rideva. Sonava pu- 
re al cuore della maestà del Re Ferdinando /» 
di carissima ricordanza il qome di Ancora , e 
il volle a sè in qualità di utliziale di Segrete- 
ria : carica eh’ Egli sostenne per 38 anni non 
ismeutendo mai la sua rinomanza e l’ alto meri- 
to di lui. 

Nè andò guari che ulteriori prove della so- 
vrana soddisfazione Egli ricevesse; poiché nel 
1799 il Re lo nominò professore primario di 
lingua greca nella regia università degli Studi. 
Con vivo giubilo l’accolsero gli amici di sua 
dottrina profonda ammiratori ; e fu allora che 
quella cattedra ricevè tal lustro che indarno noi 
ci faremmo a descriverlo. 

L’ Imperadore delle Russie impertanlo , in- 
teso sempremai a rendere avventurose le sue con- 
trade , ben vide la necessità di avere il nostro 
Ancora , e divisò nel iBo 3 dr-chiamarlo co’ più 
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lusinghieri inviti. Chi mai non si sarebbe fatto 
abbagliare da tanta gloria? Chi mai non avreb- 
he ceduto a’ comandi di un signore che univa 
al cuore di Tito la saggezza di Agricola ? Ma 
T illustre nostro cittadino non sapendo dividersi 
dal suol natio , portando sempre mai scolpito in 
peniijro la dolce sua patria , gentilmente si de- 
negò , pregando l’ ottimo Principe di concedere 
ad altri 1* onorevole incarico. 

Avvenuta la usurpazione militare del regno, 
nel 1806 d’ Ancora , tornò a menar vita pri- 
vata, consacrandosi a’suoi prediletti studi. Inva- 
no fu Egli più volte chiamato ad occupare ono- 
revoli posti ; era Egli troppo fedele al legittimo 
suo Re per non allontanarsi da que'principj che 
costituiscono P uomo di onore , ed il suddito co- 
stantemente fedele. 

Reduce 1 ’ augusto Principe dalla Sicilia , 
nel i8i5 lo nominò Segretario della Commessio- 
ne della pubblica Istruzione. Con quanto soddi- 
sfacimento del pubblico e della studiosa gioven- 
tù avess’ Egli menato innanzi tale carica è più 
facile l’ immaginarlo che il descriverlo. 

Visse questo esimio e celebrato uomo sino 
al marzo del 1816, nel qual tempo terminò di 
vivere con universale dolore di coloro , i quali 
'erano della patria gloria , e delle buone lettere 
amatori. 
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Diede d’ incora alla luce delle stampe , 
oltre la collezione de greci scrittori corredata 
di erudite annotazioni grammaticali , e filolo- 
giche, un compendio altresì delle greche anti- 
chità del Bossio. Più una memoria sull'osservanza, 
del silenzio presso gli antichi , che scrisse per l’ac- 
cademia Etnisca di Cortona , alla quale Egli a P 
parteneva da socio. In questa vi campeggia tal 
recondita erudizione , e tal rimarcata eleganza 
di dire , che i più rinomati studiosi dell anti- 
chità ne rimancono ammirati. - 

Un saggio suir uso de’ pozzi presso gli 
antichi per preservativo dei tremuoli • Anno 
i 7 8 7 . Pietro Napoli Signorili ha appieno ap- 
provato questo lavoro. Egli ne parla con un tras- 
porto si grande che indarno noi ci accuperemmo ad 
imitarlo. Quanto havvi di hello nella filosofia , 
quanto in essa di erudito e di grandioso tutto e 
stato dal nostro Àncora con pennello veramente 
magistrale e con somma grazia detto. 

Un saggio su dei giuochi solenni della 
Grecia . Napoli 1790. Non è delle nostre for- 
ze il dettagliare con precisione l’alto pregio di 
sì bel lavoro. Antonio Ierocades , uno de no- 
stri illustri uomini che hanno fatto onore alla 
patria comune a cielo 1’ encomiò , e lo fe pre- 
precedere come prelezione alla sua egregia tra- 
duzione che diede delle odi di Pindaro . 
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Le ricerche filosofico- critiche sopra alcu - 
ni fossili metallici della Calabria. Livorno 
1781. Che dirassi di sì nobile opusculo ? Chi 
noti ravvisa il Teologo accanto al Fisico , 1 ’ an- 
tiquario , il politico vicino all’ uomo di inondo? 
Noi possiamo senza tema asserire clic il nostro 
A. è stato il primo a trattare sì importante ma- 
teria , e ch’Egli lo ha fatto con tale delicatezza 
che si direbbe avere toccata la meta che erasi 
prefissa. 

La Guida ragionata per le antichità e 
per le curiosità naturali di Pozzuoli. Napoli 
1791. Il signor A. Barles da Menville ne fece 
una elegante traduzione francese. 

Una dissertazione: de piscium esu. Que- 
sta opera vide la luce delle stampe in Napoli il 
1794 , in 8. , pag. 266. 

Economia fisica degli antichi nei costrui- 
re la città. Noi daremo il nostro giudizio disi 
utile produzione , allorché renderemo di pubbli- 
ca ragione la nostra opera intorno ai pittori 
romani. 

Lettera sulle favole Esopiche inseri- 
ta alle opere deli Abate Galletti circa la 
traduzione de’ salmi del Matlei , e del P . Bu- 
gilo. fc necessaria per tutti i riflessi , e meritò 
i plausi di quanti cranvi eruditi nel momento 
in cui fu resa di diritto universale. 
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Saggio di riflessioni sulla storia c natu- 
ra de' giganti. Quanto pregevole sia questa pro- 
duzione cel dice la multiplicità dell' edizioni in 
breve tempo uscite alla luce. 

Lettere sulle nozioni degli antichi rispetto 
alla marèa. Quanto rumore abbia quest’ opera 
levato , si dimostra dagli elogi che l’ A. riscos- 
se dall’ Efemeridi di Roma , da molti altri gior- 
nali letterarj, e da varj illustri uomini d’Italia fra 
quali merita distinto luogo il signor Amoretti 
che con rilevanti contrassegui di stima glie ne 
scrisse alcuni anni dopo.' 

Delle sacre lustrazioni adoperate dagli 
antichi per soccorso della salute , estratte dal 
V. tomo delle memorie di medicina di Napoli. 
pag. 53 in 8. 

Prospetto storico-Jìsico degli schavi di 
Ercolano e di Pompei e deir antico e presen- 
te stato del V ìsuvìo per guida de' forestieri. 
Napoli nella stamperia reale i8o3. pag. iZ']. 
in 8. 

Illustrazione del gruppo di Ercole colla 
cerva scoperto in Pompei nel i8o5. nella stam- 
peria reale pag. XVI. in 4- 

Ricerche sopra alcuni portentosi sacrificj 
degli antichi. 

Oltre alle enunciate opere abbiamo del no- 
stro Ancora’. Xenocratis de alimento ex equa - 



lilibus : edizione arricchita da sue quanto giu- 
diziose , tanto copiose annotazioni. 

Noi daremo termine a questo biografico cen- 
no augurandoci che presto veggasi sorgere qual- 
che anima privilegiata , onde rassicurare la pa- 
tria da sì gran perdita. Arrida propizio il Cielo 
a’ nostri voti ! 
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Andreozzi Gaetano — Ebbe nascimento 
in Napoli circa l’anno iq 5 o. Apprese i primi 
rudimenti della musica dal famoso Iommelli , e 
si dedicò poscia interamente a tale studio, per 
lo quale natura lo aveva fatto nascere. La sua 
fama avendo cominciato a spargersi per l’Italia, 
fu Egli chiamato ^1*1778 in Firenze , ove scris- 
se il Catone che venne generalmente applaudi- 
to. Da quella città passò a Venezia , e vi scris- 
se V Agesilao che riscosse sommi encomii. Si di- 
stinguono fra le sue opere particolarmente Y Ar- 
bace , l’ Olimpiade, la tergine del Sole ch’eb- 
bero felice riuscita. 

A noi non è dato di fare qui menzione di 
tutti i lavori musicali eh’ Egli rivestì di soavi 
dolcezze , giacche lungo ne sarebbe 1’ elenco ; ma 
non ci è permesso di passare sotto silenzio il 
suo bell’ oratorio della Passione , il quale si 
ascolterà sempre con ammirazione e diletto, e 
sarà caio fintanto eh’ esisteranno anime sensibi- 
li all’ armonia flebile e sublime. 

Andreozzi pubblicò in Firenze sei quartet- 
ti per violino , ed in Germania sei duetti per 
due soprani ed il basso. È stata in tutta l’Ita- 
lia e fuori altamente accolta la sua bell’aria: 
No quest 1 anima non speri. Questa composizio- 
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ne gli fa onore specialmente per l,y delicatezza 
con cui è scritta ; delicatezza , che lo dimostra 
sempre eguale in tutte le sue opere , e che cel 
presenta non degenere nipote dell’inclito Nicco- 
lo. lommelli. 

Lungi dalla patria, ma sempre ad essa col- 
l’affetto congiunto , è più tempo che ha Egli 
abbandonato il dolce suolo d’ Italia a lui molto 
caro , e si è recato in Wanda , ove brilla il 
suo ingegno non volgare, e dove hassi conci- 
liata la venerazione , e 1’ amicizia di quanti vi 
sono estimatori ed intendenti della bell’arte del- 
l’ armonia. 
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Andria Niccola . — Ebbe nascimento in 
Massafra il i o settembre del i 748. I di lui ge- 
nitori furono Gennaro Andria e Giacoma Re- 
sta. In patria apparò le amene lettere , la filo- 
sofia, e le matematiche. In Napoli apprese giu- 
risprudenza : ed a capo di due anni vr pubbli- 
cò per le stampe un discorso politico sulle ser- 
vitù. Ma non inchinando troppo a tale facultà 
si diede allo studio della medicina. Sotto 1 ’ im- 
mortai Domenico Cotugno, Egli studiò la no- 
tomia. La chimica medica l’apparò nel grande 
spedale degl’ Incurabili ; ed apprese la chimica 
sotto il rinomato Dottor p^airo. Strinse amicizia 
grandissima col profondissimo Serao,e nell’an- 
cora fresca età di anni a 3 aprì scuola privata , 
cd alle lezioni di medicina unì quelle di chi- 
mica sperimentale e filosofica. 

Nel 1775 sostenne la cattedra di Medicina 
pratica, in qualità di sostituto, nella R. U. degli 
Studi. Trascorsi due anni venne eletto professore 
di Agricoltura , nel 1801 da questa cattedra pas- 
sò a quella di fisiologia, e dopo otto anni a quel- 
la di Medicina teoretica. Nel 1811 decorato del- 
1 ’ ordine delle due Sicilie , fu dichiarato Decano 
della facoltà medica, e chiamato alla cattedra di 
patalogia, c di Nosologia. Nel 1814, in contrasse- 




64 AND 

gno di considerazione, venne licenziato con lutti 
gli onori e le provvisioni convenevoli. Egli man- 
cò il dì 9 decembre dell’ indicato anno ; e tu 
tumulato nella chiesa di S. Sofia. Ci riman- 
gono dell’ Andria le opere seguenti. 

I. Un trattato delle acque minerali. II. 
L’ Istituzione chimica filosofica. III. Gli ele- 
menti di Fisiologia. IV. Una disserta,zione su 
la teoria della vita V. Gli elementi di medicina 
teoretica. VI. La storia de’ rimedj nella mate- 
ria medica. VII. Le Istituzioni di medicina pra- 
tica. Il signor Benedetto Vulpes , i cui talenti 
nelle cose mediche son troppo conti , fece di 
pubblica ragione l’elogio storico di lui , il qua- 
le trovasi inserito nel giornale enciclopedico di 
Napoli cui noi rimettiamo i lettori, i quali fos- 
ser vaghi di sapere l’ anal si delle citate opere. 

Oltre a queste che han veduto la luce 
della stampa , vi ha ancora un Mss. d’ Istitu- 
zione di Agricoltura di sommo pregio , e de- 
gno di esser presto dichiarato di pubblico diritto. 

Fu Niccola Andria membro della società 
regale e dell’ Istituto d’ Incoraggiamento , pre- 
sidente del comitato centrale di vacciuazione c 
socio corrispondente di molle accademie stra- 
niere ; ed ebbe amicizia c commercio letterario 
con Ilaller , Tissot , Bonn et , Spallanzani , 
Brown, Ferber, Aldini, Zuccagni ed altri. 
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Noi termineremo questo biografico cenno 
del nostro Andria , ripetendo quel che di lui 
scrisse Gennaro Terracina da Manfredonia , 
versatissimo in biografia , e nostro ornatissimo 
amico (a). 

• Un vivace ingegno , una pronta memoria , 
un metodo ed un ordine non men chiaro che 
esatto , scelta erudizione , un indole dolce e 
singoiar purità di costumi , un’ egual faciltà 
di stile e di favellare , una precisa dimostra- 
zione ed una soda filosofia erano gli altri at~ 
tributi che ci rimanevano ad accennare di 
questo nobil figliuolo del gran vecchio di Coo. 



i * 




(<i) Vedi Biografìa degli uomini illustri del Regno 
di Napoli. Tom. V. Napoli 1818 articolo Andria. 

Voi. L 5 



Angelini Costanzo — Non già nell’A- 
quila , come scrive il Sig. Giambattista Gen- 
naro Grossi , ma negli Stali Medicei eb- 
be i natali questo chiarissimo artista , e lette- 
rato. Ei vi nacque nell’ anno 1760 di onesti e 
comodi genitori , ed il padre fu Francesco 
nominato , e la madre Francesca de Laurea - 
ziis. Educato in Roma , fu maestro di lui nel- 
la pittura Marco Caprinozzi già dello Btnefia- 
le scolaro. Rapidi ed ordinati furono i suoi pro- 
gressi : valente divenne sopratutto nel disegno : 
ne accompagnò lo studio con quello della lette- 
ratura generale sapendo di quanto soccorso sie- 
no le lettere al consorzio delle arti, e quante vol- 
te le parole rozze ed incolte degli artisti fac- 
ciano abborrire il culto dell’ arte istessa. Rima- 
so per 1 ’ immatura morte del Caprinozzi senza 
maestro , da per sè si diede a studiare le statue 
antiche di prima classe , ed i migliori moderni 
autori di pittura. Ed una prova di ciò n’ è 
la collezione del disegno che va sotto nome di 
Felpato, e Raffaele Morghen uscita alla luce 
nel 1784, dove le principali statue l’Apollo, 
r Ercole , il Gladiatore, il Laocoonte, il genio 
di Belvedere furtìno disegnati da lui. 

Come V Angelini uscì dall’ Accademia di S. 
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Luca , incominciò a spiccar grandemente il suo 
valore : ne trascorse perciò anche al di fuori la 
fama ; venne chiamato in Napoli , e quivi da 
Amilton fu occupato in un opera etrusca , e po- 
co dopo gli venne aflidata la collezione de’ vasi 
del Marchese Vivenzio , che or posseggonsi dal He 
nostro Signore. Questa collezione comprende 4 o 
rami , che a cagione delle politiche emergenze 
rimase inedita. La maggior parte di tali rami 
sono disegnati ed incisi dal nostro Angelini , 
tra i quali vedesi il famoso vaso che rappresenta 
la morte di Priamo . Una copia di questo ramo 
essendo stata umiliata a S.A.R. Francesco Bor- 
bone , Duca di Calabria , a cui doveva essere 
intitolata , oggi Re del regno delle due Sicilie , 
pria del 1799, il signor Tisben allora Diretto- 
re dell’ Accademia delle belle arti di Napoli , 
ne fece un lucido , il quale venne scorretta- 
mente inciso in Parigi dal signor Clener. Noi 
non sappiam in qual modo possa mai giustifi- 
carsi una simile ruberia. 

Le opere impertanto di questo chiarissimo 
dipintore riscuotono 1’ universale meraviglia per 
la correzione del disegno sopratutto vedendosi uni- 
to lo studio profondo degli antichi con un intima 
cognizione del vero. Una delle belle si è il quadro 
rappresentante la Vergine addolorala al sepolcro 
del Figlio, S. Giovanni , le Marie , e la Gloria 7 
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ligure grandi albero. Questo quadro fatto per 
ordine di S. M. la regina Maria Carolina , 
Arciducliesca d’Austria , trovasi ora in Germa- 
nia. Opera parimenti stimata è il ritratto di 
Giuseppe Bonaparte , figura grande al vero , 
storiato in abito di principe di Francia , il qua- 
le vedesi nel reai palagio di Portici. Esiste in 
sua Casa il ritratto del generale Franceschi , 
mezza figura grande , con le mani all’ ussero , 
lavoro studiatissimo. Quivi veggenti pure il ri- 
tratto del nostro illustre Zincarelli , quello del- 
la madre del signor Piega , famoso incisore 
di Cammei , l’altro di Madama Rega rinomata 
sonatrice di arpa. Avvi in Lanciano di Apruz- 
zo il ritratto da lui fatto del Finaroli, maestro 
di cappella napolitano. Si trova anco presso di 
se un disegno di un basso rilievo di Michelan- 
gelo in terra colta esprimente il Purgatorio , 
inedito , il quale disegno è eseguito con tanto 
sentimento e con tanta intelligenza di chiaro 
scuro che sembra a’ più istruiti dell’arte di 
rilievo. E tra le sue invenzioni vedesi Ercole 
che abbatte Lica ( soggetto dato anche a Cano- 
va ) e la morte di Focione , Ercole al bi- 
vio, e la morte di Adone , e il passaggio di 
Clelia , ed altre ; oltre ad jun popolo di acca- 
demie. Non ha guari vedemmo nella pubblica 
esposizione delle arti la sua Psiche -, che da insa- 



ANG 



$9 

no aristarco fu ignorantemente satireggiata. Noi 
però non credevamo annoverare tra il numero 
di questi emoli c maligni saccentuzzi, che sono 
usi a parlare di ciò che non -intendono , l’Au- 
tore della sto ia sul legno di Napoli recente- 
mente pubblicata a Parigi. 

Non crediamo poter fare dell’ Angelini 
migliore encomio , che rapportando tutte le 
cariche che ha sostenute. Per lo spazio di do- 
dici anni ha tenuti sotto la sua direzione tut- 
ti gli stabilimenti di beile arti , tra quali ri- 
corderemo la Scuola del disegno - , 1 ’ Accadepiia 
delle belle arti , e la Stamperia reale , dove si 
distinsero 21 incisori tra' quali il celebre Gugliel- 
mo Morghen. Questo posto fu conferitogli nel 
1809 colla denominazione di Revisore generale 
della Stamperia , ed allora fu eletto anche socio • 
dell’ Accademia di belle arti , e nominato pro- 
fessore primario del disegno. Sin da quel tem- 
po. aprì nella propria casa studio gratuito di 
4o. in 5 o. giovani , i quali mercè sua furono 
esentali della leva , e ia maggiore ebbe ila! go- 
verno vantaggioso sussidio. Molti scolari Egli 
ha avuto , fra quali ricorderemo principalmente 
i tre figli di lui , cioè Tito nella scoltura , O- 
razio nell’architettura, e_ Luigi, nella pittura. 
Appresso aver del merito e del valore dell’.//«- 
gcliui sufficientemente . favàllato , ci rimane a 
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parlare delle doti del ■suo animo , e de’ suoi la- 
vori letterarj. È egli oltre misura generoso , te- 
nero amico, buon parente, onorato marito. Ne- 
mico delle lodi , più di una volta abbiam dalle 
di lui labbra inteso dire : io scrivo per me ; 
io dipingo per me. Molte e varie poesie si sa 
aver Egli composte nella sua gioventù , delle 
quali alcune poche consegnate furono alla stampa, 
son esse per altro ben lungi da uguagliare il 
valore delle posteriori ; a cui riserbato era la 
gloria d’ immortalare il suo nome. Nel 1820 per i 
tipi di Francesco del Vecchio rese di ragion 
pubblica un suo lavoro intitolato : Alcune idee di 
Costanzo Angelini per promuovere le arti li - 
ber ali. Nel 1821 dalla tipografia Cataneo nel 
reai albergo de’ poveri diede alla luce alcune 
osservazioni sulle accademiche pittoriche per 
rendersi utili. Nell’istesso anno pubblicò una re- 
lazione storica , ove dimostra il vantaggio che 
reca lo studiar la pittura in Roma. 

Il dotto A. nella prima sua memoria pro- 
pone di formare un’Accademia centrale , com- 
posta da’ migliori ingegni delle Provincie per 
quindi andare a Roma : stabilisce in ogni Pro- 
vincia un’ Accademia di pittura mantenuta a 
spese della stessa Provincia , in dove sia dato 
a ciascuno di apprendere il disegno , non per 
farne professione , ma per semplice istruzione , 
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amando con ciò d’ introdurre il sistema deeli 
antichi greci. Nella seconda memoria divide le 
Accademie in due. La prima Accademia riguar- 
da i giovani che debbonsi istruire , e la chia- 
ma Accademia Platonica, dove ragiona sull'o- 
rigine delle Accademie , e su la necessità di una 
sola voce che la dirige. La seconda la vuole 
di professori già formati , c 1’ appella T Areo- 
pago , in dove dice di annovarsi tutti gli arti- 
sti i più meritevoli. Nella terza memoria final- 
mente fa vedere eli’ essendo vi in Roma un’am- 
pia Biblioteca di arti, è là che si acquista ciò 
che Platone e gli altri antichi filosofi , ed in 
particolare i pitagorici chiamavano armonia de’ 
colori nella pittura , armonia delle proporzioni 
nelle statue c nell’ architettura. 
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Angelini Teresa — Trasse in Napoli i suoi 
natali nell 1798, e non già nel 180 3 secondo 
Giambattista Gennaro Grossi , il quale non 
sappiamo perchè abbia di lei taciuto con sover- 
chia trascuratezza. I suoi genitori sono Costane 
zo Angelini , chiarissimo artista e letterato , e 
Mariangela Rega , amendue di onorata e cit- 
tadina condizione. Ne’ primi rudimenti delle 
lettere ebbe a maestri Giovanni Vitelli , e Sa- 
verio Giovannetti , uomini di erudizione suffi- 
cientemente ornati. Compiè il corso degli stu- 
di ameni sotto la disciplina di Luigi Vaninì , 
di ottime cognizioni fornito e per varie sue o- 
pere rinomato. 

È la nostra Angelini una delle gentili col- 
tivatrici della buona poesia toscana. Le sue ri- 
me ci sembrano adorne di leggiadria meraviglio- 
sa , e di non ordinaria coltura. Molte di que- 
ste leggonsi nelle varie raccolte poetiche. 

Li’ Arcadia di Roma non ha guari la eles- 
se in sua socia dandole il nome di Marlinda , 

Quantunque Ella sia dedita al coltivamen- 
to delle lettere non lascia di farsi per anco am- 

(a) Vedi ; Ricerche su 1’ origine , su i progresssi e 
sul decadimento delle arti dipendenti dal disegno dell’ av- 
vocato G. B . Gennaro Grossi. Napoli. M. DCCC. XXI. 
dalla Tipografìa del giornale enciclopedico. 











mirare siccome egregia disegnatricc : arte ap- 
parata sotto la scorta dell’ ottimo suo genito- 
re. Fra i molti lavori dati alla luce , prege- 
voli pel buon disegno , pel vivace colorito , c 
pel regolare componimento , merita a nostro cre- 
dere distinto luogo il ritratto disegnato di ma- 
dama Labrouri , famosa pittrice francese , il qua- 
le ha meritato l’ approvazione non meno de’ suoi 
compatrioti , che degli stranieri. 



Angelini Tito — Questo gentile giovanetto 
ha sortito i suoi natali in Napoli il 1804 dal eh. 
Costanzo Angelini, e Mariangela Rega di ci- 
vile ed onesto parentado. Fin dalla fanciullezza 
intese per la scoltura un amore ed una vaghez- 
za incredibile , e ne provò un puro e piacevo- 
lissimo diletto. In patria attese allo studio del 
disegno , e ad arricchire la sua fantasia con la 
lettura della storia , e della favola. Bramoso di 
perfezionarsi nell’ impresa carriera , recossi in 
Roma , e sugli eterni monumenti de’ più rino- 
mati artisti dell’ antichità si dedicò con somma 
accuratezza a conoscerne i pregi e imitarne le 
bellezze. E non ha guari che del valor suo Egli 
ci ha data luminosa prova , poiché avendo ope- 
rato in modello una statua alta tredici palmi ro- 
mani a tutto diritto ha meritato il pubblico suf- 
fragio. Questa opera rappresenta Filottele ab- 
bandonato da suoi compagni : la figura mantiene 
il medio carattere che le si addice fra V uomo 
e l’ eroe , e presenta un tutto regolare e pia- 
cente alla vista. I suoi particolari sono condotti 
con molto amore ed intelligenza , specialmente 
la parte difficile delle attaccature. 11 volto è di 
carattere maschio c severo , e il torso si modu- 
la con membrature risentite insieme e pastose. 
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Un tale lavoro fu dapprima reso di ragion pub- 
blica all’ asposizione degli allievi artisti di Na- 
poli al palagio Farnese , e non meno da Roma- 
ni professori , che dagli esteri più intendenti ot- 
tenne laude non volgare. Vedesi attualmente nella 
galleria del regai museo Borbonico della nostra 
Napoli , e noi siamo stati sovente spettatori de- 
gli elogi impartiti a questa sua opera. 

Felice il nostro concittadino, se dietro all’or- 
me gloriose di tali e tanti nostri artisti , i qua- 
li han mietuto selve di palme e di allori, con- 
tinuerà a percorrere con zelo e con studio in- 
defesso l’incominciata carriera ! Egli in tal guisa 
darà prove che questa terra, oggetto sempre del- 
l'invidia straniera, siegue a produrre uomini insigni 
per arti e per scienze; i quali emulando la gloria 
della greca , e della romana sapienza fanno fra 
noi rivivere il genio delle arti belle. 



Angelini Livia — La morie Seguita non ha 
guari 4L giovine virtuosa , nata da una famiglia 
in cui pare abbiano posta sede le buone arti , 
rapita nelle primizie dell’ età da furiosa malat- 
tia ai teneri affetti di un padre , de’ parenti e 
degli amici tutti inconsolabili ; forma un ca- 
so raro e patetico , da interessare la sen- 
sibilità del pubblico , e da commuoverla anco- 
ra , quando intenderà , che sì pesante catastrofe 
fu sostenuta dalla gentile giovinetta con eroica 
fermezza cristiana , e con perfetta edificante 
rassegnazióne. Tale fu la morte di Livia An- 
gelini , nata nel 1807 da Costanzo , e Ma- 
riangela Rega. L’ ottimo genitore si occu- 
pò di buon’ ora , in unione della genitrice , a 
formare il suo cuore al giogo soave delle sante 
leggi del vangelo, ad adornare il suo spirito di 
quelle discipline ed erudizioni , che poteva- 
no renderla un giorno donna esemplare , e 
compitamente educata. Corrispose l’ indole doci- 
le è perspicace della giovinetta , ed i semi spar- 
si in questo Vtertile terreno fecondarono di mes- 
se avventurosa ; talché comparve fra le napoli- 
tano donzelle della sua età fregiata di quanto 
la religione e 1’ educaziohe hanno di più edifi- 
cante e civile. La sua felice attitudine in ogni 
maniera di studi la spinse ad apparare la facol- 
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tà musicale. Nè tardò molto eòe la fama di lei 
gloriosamente trascorsa , fece sì eli’ Ella spiccas- 
se nelle più brillanti accademie di musica. Ovun- 
que era chiamata era onorevolmente accolta , e 
prescelta. ✓ 

La nostra Livia non che menare orgoglio 
di tanti pacifioi onori ciò le serviva di stimolo 
per render più ferventi i suoi studi. 

Molti lavori di disegno posseggonsi presso 
la desolata famiglia di lei. Ella apparò i prin- 
cipi di sì nobile arte sotto la scorta dell’ ottimo 
genitore e si distinse fra i più valenti discepoli. 

Ma infelice ! che mentre era da tutti amata 
cd accolta da tutti , già imparabile morbo ser- 
peggiava nelle sue vene. 

Cagione di tanto male provenne da -ostina- 
to raffreddore, (a) che non cedendo ai molti ri- 

(a) Ecco il bel sonetto composto dall’ inconsolabile 
genitore in occasione della di lei malattia. 

Ahi depravala Musica moderna , 

Scuola di Vanità , nido di' inganni , 

Tu non dal Cielo a noi schiudesti i vanni , 

Ma dalle bolge della Valle inforna. 

Te non ragion , ma voluttà governa : 

Tu nulla siringi , e chiedi immensi affanni , 

E capricciosa involi al fior degli anni 
Clu pià somiglia alla Beltà Superna. 
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medj dell’arte e progredendo in vece a passi gigan- 
teschi dovette soccombere nello scorso giugno in 
età di anni 18 mesi sette , c giorni 26. Essendosi 
conosciuto pericoloso il suo male, dopo aver adem- 
piuti gli uflicj più teneri verso i parenti, c cir- 
costanti , ricevette in piena cognizione e col più 
vivo desiderio i santi Sacramenti della Chiesa, e 
quindi quasi inaccessibile alle voci dei congiunti tu 
assorta nell’ ultimo giorno della vita in continua 
preghiera al suo Dio. Ognuno può agevolmente 

considerare come sian desolati uqa vecchia ma- 

* 

dre, un padre, e tutl’i parenti. La più animata elo- 
quenza sarebbe incapace a descrivere lo stato lo- 
ro. Il cadavere , con ogni decenza fu tumulato , 
ed in fronte al sepolcro di Lei andrà a ponersi 
il seguente lapidario elogio. 



Il tuo canoro Stil , con vano assenso , 

/ tuoi gorgheggi , i trilli e le votate 
Vi vagabondi spettri han forma e senso. 

Tu a Livia min , Psiche novella , e spene 
Vel cor paterno , hai le Tiri à troncate j 
E posto me , ria Maga , in mille pene. 
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LIBYAE . Domo . Neapoli 
. Puellae . Intontì . Suavistimae 

Morum . Intcgritate . Incomparabili 
Perspicacia . Stipi a . Aetatem , Et . Sexum . Praestantissimae 
Ardenti . Assiduoijuc . Studio . Ingenua s . Artes . Prosecjuutac 
Qvae . Pertinaci , Morbo . Diuline . Perculsa 
Commutato . CAELO . ut Convalesceret 
HEIC . Interiit . xil . Kal . len . clolocccxxr 
CostanTIVS ■ Angelinius . Et . Maria . Angela . REga 
Parentes . Moaerore . Daemersi 
Filiac B . M . Dulcissimae . Pientissimaeq . . 

Cum . Lacrumis . Posuacr . 

Via : . Ann . xml . M . ni . D . xxnul. 

Have . Puellarnm . Optuma . Tuis . Praercpta 

Et. C.P.R-B.Q. 

Possa una vita sì pura e virtuosa avere as- 
sicurata all’ estinta eterna mercede , e servire a 
noi di esempio nell’incontrare egualmente la morte. 
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Angelis (de) Pietro — Nell’anno 1784 nac- 
que in Napoli questo pittore ristauratore da De- 
si delio de Angelis e Maria Giacchetti. Era 
costui anco un rinomato pittore, e da lui con- 
trasse Pietro suo figlio passione per questa no- 
bile arte. Sotto la paterna disciplina attese ad 
apprenderne i principi 1 e passato nell’ Accade- 
mia de’ Regi Studi colà gli si aprì largo campo 
di spaziare il suo gusto sugli eterni modelli dei 
più rinomati artisti dell’antichità. Andato in Ro» 
ima da per se disegnò quanto bay vi di raro e 
sorprendente. Pieno di quelle grandiose idee, si 
riupatriò , e da quell’ epoca ih poi vive in mez- 
zo a suoi concittadini , come nella propria fa- 
miglia. Molti lavori si hanno del signor de An- 
gelis , i quali ratlrovansi dispersi e nelle pro- 
vincie del nostro Regno , ed anco nell’ Estero. 
Non è molto tempo che abbiam di lui osserva- 
to un quadro alto palmi dieci per altare mag- 
giore rappresentante la Vergine del Rosario. 
Per incarico del signor Perrotti fece altro qua- 
dro poco mcn grande del primo. La sua manie- 
ra di colorire , se non andiam errati , sembraci 
pur quella della scuola Romana. Nel bozzo Egli 
si serve dell* olio cotto raffinato , e nel ritocco 
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fa oso di alcune composizioni di vernice , igno- 
te anche a’ più intendenti nel gentile mestiere. 

Il de Angelis si è ora dato all’arte del ri- 
staurp la quale gli serve di stimolo per rendere 
più ferventi i suoi studi. E noi sottoscrivendoci a 
quanto da illustre Artista ci vien detto sul conto di 
questo nostro concittadino, non possiamo non ascri- 
verlo tra i pittori ristauratori di seconda classe. 



' Angelis (de) Andbea — Nacque in Napoli 
in Novembre 1782, da Domenico , Ufizinle Su- 
periore nè’Reali Eserciti, e da Giuditta de Ros- 
si appartenente ad una delle più distinte fami- 
glie della Provincia di Salerno. Suo avo nobile 
Romano seguì Carlo III. alla cohquista del Re- 
gno , ed assistè con distinzione* in qualità di 
Capitano alla giornata di Velletri. I suoi mag- 
giori gli avevano segnato la carriera , che do- 
veva intraprendere. Fu quindi ammesso nella 
Reai Accademia Militare in un’ epoca , in cui 
fioriva per scelti professori , e per ottimi meto- 
di , sotto la direzione dello stimabile Generale 
Dorisi. Fece ivi i suoi studi con sommo succes- 
so , ed i suoi progressi furono così rapidi , che 
dell’età appena di 1 5 anni fu promosso ad ini- 
ziale nel Corpo Reale dell’ Artiglieria , fecondo 
allora di fervidi ingegni , e di uomini profonda-' 
mente versati nelle scienze. Colla scorta de’ loro 
lumi Egli cercò di perfezionarsi nelle cognizio- 
ni che sono necessarie in un mestiere tanto va- 
/»■ 

sto e difficile. Fece diverse campagne con o- 
nore , ed ottenne in poco tempo degli assensi , 
che avrebbero potuto ancor giovine condurlo a 
posti superiori , se la sua debile salute" non 1’ a- 
vesso obbligato ad abbandonare una carriera 




troppo faticosa- Avendo- per suo diletto studiato 
il Diritto , ed appreso qualche lingua straniera 
.chiese di essere impiegato in una missione Di- 
plomatica , e dal Generale Acton fu ammesso 
per istruirsi cella Reai Segreteria di Stato, e 
degli Affari Esteri. Avvenuta pel 1806 l’inva- 
sione Francese,, fu compreso nel nuovo Mini- 
stero degli Effari Esteri organizzato dal Marche- 
se di Gulloi e pervenne per sua anzianità al po- 
sto di primo Capo di Divisione,. Fu decorato 
dell’ Ordine delle Due Sicilie, nominato Relato- 
re al Consiglio di Stato, el in occasiono, di es- 
ser andato il Ministro nell’alta Italia gli fu con- 
fidato per più mesi il portafoglio degli Affari 
Esteri. Assistè quindi al Congresso di Vienna , 
all’ immediazione del Duca di Campochiaro , ed 
ivi ebbe 1’ opportunità, di estendere la sfera del- 
le sue cognizioni Diplomatiche. Ritornato in 
Napoli, dopo il felice ristabilimento del legittimo 
Re Ferdinando viprese Egli il suo posto nel Mi- 
nistero degli Affari Esteri, ed in Settembre 1817 
fu dichiarato Capo del Ripartimenìo delle Rela- 
zioni Politiche*, ed indi a poco il Re si degnò 
conferirgli la croce di Commendatore dell’ insi- 
gne Ordine della Concezione di Spagna , posta 
a sua disposizione da S. M. Cattolica , in Occa- 
sione del matrimonio della Reai Principessa D. 1 
Luisa Carlotta colllnfantc D. Francesco di Pao- 
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la- Nel i8ao essendo stato nominato nella ter- 
na di Napoli , fu dal Re prescelto Consigliere 
di Stato. Terminata in Marzo i8ai la sua car- 
riera politica , ritirato quasi sempre in campa- 
gna , Egli coltiva le scienze , e le lettere. Pa- 
recchie memoria Storico-Diplomatiche , frutto 
del suo ozio letterario, getterebbero molto lume 
sulle negoziazioni , e su gli avvenimenti politi- 
ci de’ nostri tempi , k 1 ’ Autore si decidesse a 
farle un giorno di pubblica ragione. Molti atti 
rilevanti da lui compilati durante la sua car- 
riera Diplomatica sono stati inseriti nelle colle- 
zioni di ScoéU e di Martens , e citati con ono- 
re da altri pubblicisti moderni. Tra i suoi scrit- 
ti a noi noti , ricordiamo con lode la bella ri- 
sposta fatta nel 1816 alla nota ufficiale presen- 
tata al nostro Reai Governo , dal Ministro de- 
gli Stati uniti di America Signor Pinknejr in- 
viato espressamente in Napoli con una flotta per 
reclamare un compenso in favore de’ proprielarj 
de* bastimenti Americani confiscati , c vendbti , 
allorché il Regno era occupato da Murat. Questa 
risposta fu pubblicata allora da tutti, i giornali 
Esteri , e riscosse gli applausi di tutti i Ga- 
binetti. 
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Angeus ( de ) Pietro, fratello del preceden- 
te, nacque in Napoli. nel 1784. Fu anche EgK 
ammesso nella Reai Accademia militare , ove fe- 
ce con distinzione i suoi studi. Nominato nfizia- 
le in un Reggimento di Fanteria Leggiera , fu 
poco dopo dichiarato Professore di Eloquenza 
Italiana in quello stesso Istituto , in cui aveva 
ricevuto la sua primitiva edu azione- Occupò 
appresso altre cattedre di maggior rilievo nella 
Scuota Politecnica , e , sempre con plauso. I 
suoi metodi insegnare orano chiari , facili , 
e concisi; la sua comunicativa insinuante, lumi- 
nosa, le sile maniere dolci , ed affabili. Quindi 
erano rapidi , e rimarchevoli i progressi de’ suoi 
numerosi allievi. In questo tempo tradusse dal 
Francese , un Trattato sulle Batterie , che dedi- 
cò al degnissimo Generale Parisi, I suoi talen- 
ti , la sua istruzione, e la sua probità gli apri- 
rono bentosto uua nuova carriera , essendo stato 
nominato Consigliere dell’Intendenza di Napoli, 
ma la riputazione , che aveva acquistata in tale 
carica lo fece indi a poco prescegliere a maestro 
di lingua delle Figlie di Murai , e ad Istitutore » 
de’ Figli , ritenendo il rango , e gli onori di 
Consigliere d’ Intendenza. Fu decorato pure del- 
l’ Ordine delle due Sicilie. Dopo il ristabilimento 
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del legittimo Re Ferdinando , fu Egli impie- 
gato nell’ Ufizio Topografico presso il Colondio 
J^iscojttiy ma obbligato ad intraprendere un viag- 
gio per ristabilirsi ini salute , fu nella necessità 
di rinunciare >al soo impiego. Nel i8ao il Duca- 
di Campoohiaro, divenuto Ministro degli Affari 
Esteri , conoscendolo personalmente , e sapendo 
le sue intime relazioni con i più -eminenti perso- 
naggi della Corte di Russia , volle nominarlo 
Segretario di Legazione, in Pietroburgo, ma non 
potè recarsi al suo posto , atteso lo stato dei 
negozi politici. Dopo aver fatto fruttuosamen- 
te de* viaggi nell’Italia, nella Svizzera , in Fran- 
cia, in Inghilterra , ed in una parte della Ger- 
mania , e della Spagna , trovasi Egli presentp- 
rnenté in Parigi, ove si è fatto un nome distin- 
to nelle lettere, ed qve è in relazione coni più 
rinomati scienziati , e letterati della Francia , e 
di altre colte nazioni. Le vite da lui scritte di 
Salvator Rosa , e Sauna: zar o , e quelle de’ Papi 
PJe pi, e Pio rii sono state accolte con sommo 
favore. Moltissimi articoli importanti ha egli da- 
to , e va dando giornalmente alla Biografia li- 
ni versale , ed a quella de’ Contemporanei , non 
célie alla Rivista Europea, ed altri Giornali Let- 
lerarj. I suoi saggi su i costumi nazionali dell’I- 
talia, inseriti, nella Rivista Europea, sono stati pa- 
ragonati per l’eleganza dello stile, il brio della 
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narrazione , -e la finezza deliri" osservazioni, a’fa- 
mosi Ermites di M.k Jour. Ma l’opera, che 
contribuirà grandemente alla sua gloria, è quel- 
la alla quale sta indefessamente lavorando da più 
anni, e clic porterà il titolo di Storia del Pon- 
tificato in Italia. Questa opera importante sarà 
divisa in sei voluti^ in 8.° e comincerà dallo 
scisma della Chiesa , e dal regno di Gregorio 
VII che ha determinato la lìsonomia politica del 
Papato. I primi dieci secoli della Chiesa serviran- 
no di materia» ad una introduzione sul gusto di 
quella della Storia di Carlo V. L’Autore trac- 
cera indi il quadro delle Crociate , e degli altri' 
avvenimenti, che interessano la storia della Chie- 
sa durante l’n.% il 13.°, ed il i 3 .° secolo. Par- 
lerà in seguito del risorgimento delle lettere , e 
darà un prospetto letterario dell’Italia. Seguirà 
la storia della riforma, e dello scisma d’Iughil- 
terra , del Concilio di Trento , e delle massime 
adottate dalla Chiesa per la disciplina , e la po- 
lizia ecelesi astica. Farà indi un quadro generale 
dell’ origine , de’ progressi , e della decadenza 
del potere pontificale, delle cause che vi libano 
influito, del modo, con cui vi è mescolato a- 
gli altri poteri esistenti, e della sua azione sulla 
sorte , e sulla civiltà de’ popoli ; e darà in ulti- 
mo una idea delle sue vicende ne’ sec tT^pislr- 
riori sino a’ nostri tempi. 

U. ' - 
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Siamo assicurati , che i celebri Sismondi , 
Botta y Lacratelle , ed altri insigni uomini, ai 
quali l' autore ha letto alcuni paragrafi della sua 
opera , l’iianno altamente commendatav, e lo han- 
no assicurato di proseguirla con fervore, 
i f 
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Akgeloni padre domewic© — A magnificar le 
virtù di un ministro del Vangelo , di un valen- 
tissimo scienziato, di un uomo veracemente filan- 
tropo, questo biogràfico cenno è destinato. Nel- 
l'aere puro dell’Apruzzo Ei respirò aure di vita 
il dì aa Aprite 1732. Dopo avere appreso nella 
casa paterna i primi rudimenti di umanità ed 
amene lettere^ lanciato lungi dal vortice mon- 
dano, ancor giovinetto diè suo nome all’inclita 
Congregazione de’ Padri Celestini. Nel monastero 
di S. Pietro a Majella in Napoli attese quindi 
alla filosofia, ed alla teologia morale. Recatosi 
successivamente in Bologna , si applicò alla Sto- 
ria ecclesiastica , ed al dritto civile e canonico 
sotto la scorta del rinomatissimo p. S aladini. 
Perfezionatosi nelle scienze matematiche , diede 
opera a meditare sopra i più valenti Autori di 
scienze esatte. . *t 

La fama della sua probità , e del suo sa- 
pere doveano avere un degno compenso ; ed in 
fatti ebbe Egli. la soddisfazione di esser prescelto 
a professore di filosofia , e di matematica. Ed 
in Bologna, adempiendo quello importantissimo 
uffizio si distinse per le sue cognizioni , per » 
la chiarezza di comunicare ad altri le proprie 
idee , e per la sua perizia nel risolvere le più 
ardue quistioni e difficili. 

Voi. 1. G* 
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Allorché per le triste vicissitudini de’ tempi 
vennero soppressi i monasteri, Angeloni trova- 
vasi Abate-priore della cospicua Badia di Santo 
Spirilo del Morrone, posta alle falde della Ma j ella 
non molto lungi di Solmona. Fu in questa infe- 
licissima epoca eh’ Egli diede prove chiarissime di 
sua incorrotta virtù. Indarno colui, che maneg- 
giava allora le redini del Governo gli offerse le 
cariche più importanti e le distinzioni più 
luminose. Egualmente lontano dal rinunziare ai 
proprj sentimenti e dal prostituire il proprio 
cuore , siccome non volle transigere col delitto, 
non volle nemmeno incontrare obbrobrio, ebe 
nella sua idea era indivisibile dalla pratica di 
rendere omaggio^ al nemico del legittimo Pa* 
drone. Quindi non volendo macchiare per cótal 
via la gloria del suo nome , senza chieder tempo 
a bilanciare , a riflettere , preferì una onorata 
mendicità , di cui in fatti tutti ebbe a speri- 
mentare i disagi, ad una ignominiosa opulenza. 

Combattuto da tanti affetti , tra la povertà 
che lo premeva , tra il rammarico che lo de- 
solava, tra la solitudine e rinatone che lo in- 
viliva, e le lusinghe di uno stato prosperoso e 
felice., tanto solo eh’ Egli consentito avesse a 
deturpare per poco la purezza della sua gloria , 
e rinunziare anche Solo in apparenza , alla de- 
licatezza de’ suoi sentimenti: pure pentimento 
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noi prese dello stato che preferì ; anzi in mezzo 
alle umiliazioni , alle pene , ai sacrificj , la sua 
fermezza non vacillò , il suo coraggio non venne 
manco, nè punto retrocesse dall’austera e difficil 
carriera , in cui la fedeltà gl* imponeva di per- 
manere. 

Però in mezzo a tante sciagure , Angeloni 
non dimenticò mai gli obblighi del suo aposto- 
lico ministero. Pieno di zelo per la causa di Dio 
e del Trono, colla pazienza e moderazione ricon- 
duceva i sedotti , perdonava a quelli istessi che 
presi da ostinato spirito eransi dichiarati con- 
tro di Lui ; scusava presso il magistrato i 
proprj offensori. Esempio infelicemente da si 
pochi seguito ! .... Il suo cuore era s era P re 
aperto a sollievo degl’infelici. Era Egli il cen- 
tro di tatti i ricorsi, l’ anima di tutti gli affari, 
e 1* agente istancabile di tutto ciò che ha rela- 
zione con il pubblico bene. Tutti obbliati i suoi 
privati interessi, tutta sacrificata la sua quiete ed il 
suo riposo, la Patria si era quella che gli era fitta 
altamente nel pensiero. Tutti traevano profitto dal 
frutto de’suoi sudori, tutti ne sentivano il gran bene- 
ficio ; ma sopra tutti il sentivano il povero , la 
vedova , il derilitto , il pupillo. Questi al di 
sopra di tutti gli altri ebbero sempre mai diritto 
alla sua protezione , alla bontà della sua indole, 
alla sua assistenza. 
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Il suo carattere pieno di affabilità e di gen- 
tili maniere gli aveano proccurata l’ amicizia di 
non pochi Letterati, Fu 1 ' Angeloni oltremodo 
card al p. Bonafede , al famoso de Martino , 
ed al chiarissimo Vito Caravella. Il celebre 
Antonio Genovesi non dubitò di dichiararlo uno 
de’ primi matematici napolitani, e 1 ' egregio Abate 
Longoni lo annoverò fra i più insigni' filosofi nel 
suo trattalo : De Clarioribus Dialeeticis. 

t Diede 1 ’ Angeloni alla luce delle stampe nel 
1772 la sua opera intitolata; Institutiones Logi- 
cai . Altra opera ancora puLblicò , ed è : Insti- 
tutiones Antologia « ad usum Congregationis Mo- 
nachorum Coelestinorum ;-e questo lavoro è si- 
curamente un bellissimo monumento del sapere e 
valor suo in quella facoltà. Rese di ragione pub- 
blica le InstìtuTiioni di Aritmetica , e V Algebra 
per le quantità difinite. Le altre sue opere sono : 
1 * Algebra per le quantità continue , un trattato 
sul Calcolo infinitesimale , ed un Corso di Ideo- 
logia , .scritto in purgato latino , e con accurata 
cronologia , destinato a chiarire varj punti delia 
Sacra Scrittura , oggetti preziosi che inediti tutti 
son rimasi. 

Si ammalò Egli, e venne a morte nel 1817 in 
età di 85 anni, upiversalmente compianto, ed. in 
riputazione di essere stato vero esempio degli Ec- 
clesiastici e modello de’ Letterati. 
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Antonucci Giuseppe — Trasse in Napoli i 
suoi natali nel 17&8, di famiglia originaria di 
Lattano in Lecce , di condizione cittadinesca . 

Sollecito fu il genitore Nicola Antonucci y 
non oscuro medicò a coltivarne l’ingegnò. Egli 
si distinse dunque in breve tempo non per let- 
tere umane che apprese sotto h scorta de* PP: 
della Compagnia di Gesù , ma per sommo stu- 
dio in. Filosofia che percorse sotto la direzione 
del celebre Antonio de Martiis , uno de’ più il- 
lustri discepoli del celebre Antonio Genove- 
si. Sotto la disciplina del 'eh. Giuseppe Vai- 
ro attese allo studio della Fisica , e negli anni 
17 di sua vita si diede allq. medica facoltà, i di 
cui primi clementi apparò sotto l’insegnamento 
, del padre. Niccolo, Cappello , rinomato profes- 
sor di medicina molto contribuì a perfezionar- 
lo , ed incoraggiarlo nell* intrapresa carriera. 

Si recò nel tempo medesimo alla Università 
de’ regi Studi , e quivi pendè dalle labbra del- 
l’ immortai Domenico Cotugno , dell’ egregio 
Antonio Sementini , e de’professori dottor V ai- 
ro , Domenico Cirillo , Giuseppe Marzucca , 
e Francesco Serao.. Fornito P Antonucci di a- 
cuto discernimento , e di sopraffino giudizio le- 
vò animosamente la testa onde nelle diverse fa- 
coltà meritò sempre mai il plauso di sì ragguar- 
devoli precettori. 
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Vicino al quinto' lustro di sua vita , ancor- 
ché non avesse la laurea ottenuta , tenne estem- 
poraneo arringo , onde nel 1772 fu salutato me- 
dico assistente nel grande Spedale degl’incura- 
bili , e poco di poi meritò di essere elet- 
letto a primato medico consulente. Non tarda- 
ron però le fatiche del giovane pregevolissimo 
ad esser coronate dal dovuto premio. Trascorsi 
quattro anni , diede pubblico esperimento nella 
Università de’regj Studi per la seconda cattedra 
di medicina pratica, rimasa priva di professore 
per la morte di Michelangelo de Roberti. 

Nel 1786 tenne altro concorso per la pri- 
ma cattedra di medicina pratica per l’infausta 
uscita damivi del fior della facoltà medica, Fran- 
cesco Serao. 

Costretto a darsi all’esercizio clinico special- 
mente nello Spedale degl’ Incurabili , ove qual 
medico ordinario di già gli si era affidata una 
delle più numerose sale d’ infermi , stabilì nella 
propria casa un’ Accadèmia di Clinica , dove 
convenivano i più dotti e colti spiriti i quali 
nella nostra città fiorissero a quei giorni. 

Nel 18x2 nella riordinazione della Regia 
Università degli Studi per la cagionata salute 
del Cav: Antonio Sementini , 1 * Antonucci fu 
invitato a far da sostituto nella cattedra di cli- 
nica medica. Accettò Ei 1 * onorevole incarico , 
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ma ron patto espresso di essere autorizzato a 
formare una sala clinica con infermi presenti e 
reali ; sala, che mercè le cure dell'ottimo Lama. 
una di già se ne trovava in quei tempi stabi- 
lita nello spedale -della Pace. Nominato Diret- 
i,ire dell’Istituto clinico medico napolitano, a i 3 
gtnnajo 18 (3 diè .principio per la prima volta a 
sì pregevole stabilimento con pubblica solenne 
orazione , che meritò gli universali suffragi. 

Trapassato il Cav: Sementini gli fu confe- 
rita la cattedra di clinica-medica , e venne con- 
firmato nella Direzione dello Stabilimento clinico. 

Nel 1817 fu creato Socio Ordinario dell’I- 
stituto Vaccinico ; e a questo torno fu eletto li- 
no de’ medici onorarj nel supremo Tribunale dì 
Salute. Fin dal 1775 fu dichiarato medico Or- 
dinario nel rea! Collegio* del Salvatore ; e non 
ha lunga pezza venne ascritto Socio ordinario 
dell’Accademia Medico-Chirurgica Napolitana. 

Ci ha dato fino ad ora l’ Antonucci i lavo- 
ri seguenti. 

1 .° Un rapporto su le Osservazioni clini- 
che della febbre petecchiale , in cui trattasi pre- 
cisamente della medela vantaggiosamente appli- 
cata. Nap. 1817. ' 

a . 0 Prospetto clinico delle malattie curate 
nello Stabilimento clinico Napolitano. Nap. 

1819. > i 

* 
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3.® Prospetto clinico in continuazione del 
primo , molto più voluminoso , . contenente l' inte- 
ra decade di osservazioni cliniche d'infermi 
curati nello Stabilimento di sua Direzione , 
composto da’ due suoi Ajutanti Cav. r Domenico 
Rotondo , e Dottor Nicola Antonucci , suo ni- 
pote. Nap, i8a4- * 

In tutti questi rapporti rilevasi l’ ingenuità 
del suo carattere con la verità de’ fatti contestati 
alla presenza di un numero non ristretto di a- 
lunni di tutte le classi. Par che X Antonucci , 
facendo tesoro delle dottrine de’ classici antichi, 
non meno che de’ moderni , abbiasi formato 
un sistema di medicare quanto semplice , altret- 
tanto perchè, fondato su fatti, utile e vantaggioso 
per l’umanità languente. Indefesso nel promuovere 
quella parte della medica scienza appellata Cli- 
nica , la quale viemaggiornjente interessa la socie- 
tà de’ viventi , ha Egli a. tutto diritto meritato 
la gratitudine de’ suoi concittadini , i quali giu- 
stamente lo riguardano come il miglior Clinico 
di questa grande Capitale. 
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Apruzzese Loreto — Sortì i natali in Galli* 
naro , piccolo paese del Distretto di Sora, in 
Terra di Lavoro , nel dì 39 ottobre del 176 5 . 
I suoi genitori furono Michele Apruzzese , ed 
Antonia, degli Schiavi. Dopo aver fatti i suoi 
studi nel Seminario di Sora , fu condotto a Na- 
poli , per vie meglio istruirsi nelle buone di- 
scipline. Sviluppandosi con gli anni il suo genio 
j»er la giurisprudenza, sotto la scorta del ce- 
lebre Marino Guarani re percorse lo stadio. 
Vestito abito di chiesa si distinse pel suo bello 
ingegno , e per la singolare dottrina , che con 
laboriosi studi aveva preparata. Con questi mezzi 
giunse in breve a à alto grado di stima che 
meritò bene spesso gli elogi di tutti i dotti 
Napoletani. 

Non andò guari che T Apruzzese colse il 
frutto delle sue fatiche ; poiché avendo aperta 
scuola legale vi concorse gran numero di filono mi 
da tutti i punti del regno ad udirlo. Dotato dalla 
natura di buona facondia , e di una amenità spi- 
rante fiducia , decoro , amicizia , insegnava in 
uno stile tutto suo proprio le nozioni della 
scienza del mio e del tuo. 

Coll’esercizio dello stadio privato essendo di- 
venuto ottimo professore , si vide l’ Apruzzese ^ 
Voi . I. 7 
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nel 1795 nominato sostituto nella cattedra delle 
civili istituzioni nella Regia Università degli 
Studi. 'Non tardaron però le fatiche del dotto 
uomo ad esser coronate dal dovuto premio. Nel 
1 8ia venne eletto a professore del codice civi- 
le , ed a questo tomo nella cattedra di lui si 
contavano dugento ascoltatori. Dopo essere stato 
creato Consultore di Stato, fu eletto nel i 8 a 3 
segretario generale e membro della Giunta di 
pubblica istruzione. A questo nuovo periodo di 
sua vita pare , che riserbato Egli avesse ie prove 
più chiare di suo culto ed ornato ingegno. La 
sua previdenza , il giudizio singolare , la scelta 
de* mezzi , la prontezza nell’ eseguire , ha ren- 
dalo in modo vantaggiosa 1* idea che si era di 
Lui conceputa. 

Ci sono dell y Apruzzese le opere seguenti. 

I. Corso di Dritto novissimo. La prima 
edizione di questa opera è del 1809 e riscosse 
i plausi de’ giornali e de’ giureconsulti d’Italia 
e di Gltremonti. 

U. Dilucidazioni sul codice civile , 1812. 
In questo lavoro si ammira una rigorosa analisi 
ed uu ordine filosofico , su le tracce ,de’ giure- 
consulti francesi , che moltissimo è piaciuto. 

III. Comento sulla prima parte delle leggi 
civili del Regno delle due Sicilie , 1819. 

J . 



J 
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Di questa opera sono finora usciti alla luce 
8 tomi. Ella è utilissima a’ giovani che incomin- 
ciano ad esercitare la professione di Avvocato. 

Oltre alle opere indicate ' vi è ancona un 
Ms: di Dritto pubblico del Regno di Napoliy 
che noi desideriamo di veder subito dato all» 
luce delle stampe. 



\ 

«00 

APU 

Apdzzo (d’) NtoeoLA — * Egli nacque in Na- 
poli , madre sempre feconda di uomini insigni 
in ogni classe, da’ distinti genitori, Gaetano cCA- 
puzzo e Michelina Lamberti nell’ anno 1790. 
Istruitosi nelle discipline che aprono il tempio 
del sapere, dopo di avere studiato in patria 1’ ar- 
chitettura , dietro concorso , andò a Roma 
Pensionato per la nostra reale Accademia. E 
poiché sforniti de’ particolari di questo nostro 
Architetto , diremo brevemente , che cominciò 
tosto a far conoscere il suo nome tra i più valenti 
nell’ arte (a) ; che produsse varj lavori letterari 
nell’ Effemeridi romane ; che per quasi tre anni fu 
uno de’ precipui compilatori di quel giornale ; 
che versato nelle amene lettere fu ascritto tra 
Pastori dell’ Arcadia ; che tornato in patria fu 
aggregato tra gli architetti di Casa reale , e 
tra i professori del R. Istituto ; che promos- 
so in seguito a socio della romana Accademia 
di S. Luca, ha fatto sempre mostra di gran rno- 

(a) Il nome di questo artista trovasi citato nelle 
memorie per servire alla storia della Romana Accade- 
mia di S. Luca , Roma i8a3 in fol. Nell' introduiione 
allo studio delle arti del disegno , Milano 1811 voi. in 8.* 
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desila d’ ingegno , che U fa riputare uno de’ 
più begli ornamenti della Patria comune. 

Nè certo alcuno vi è il quale dica clic i 
favori della fortuna, sono in lui superiori al me- 
rito. I suoi già conosciuti lavori ne faran sem- 
pre intera fede. Sono scorsi già due lustri che 
Egli per la prima volta pubblicò colle stampe 
alcuni suoi particolari pensamenti circa la parte 
speculativa dell’ architettura , prendendo a sub- 
bietto gli archi trionfali degli antichi. Acceso 
sempreppiù del desiderio di scoprire le antiche 
ragioni di questa importante disciplina , che 
sin d’ allora non parevangli essere state poste 
in piana luce di discorso , fu sollecito nel se- 
guitare il progresso delle indicate sue giovanili 
occupazioni. Indottosi a raccogliere , in due vo- 
lumi i discorsi isolati e volanti , pubblicati , 
come già dicemmo , nell’ Effemeridi di Roma, 
ne diede alla luce sin dal 1 8a4 in Napoli , dalla 
stamperia reale la prima parte, col titolo : Con- 
sidcrazioniArohitettoniche.lìi^rìmaTA^ìmmmcalo 
si versa sulla dignità ed eccellenza dell’archi- 
tettura e del modo di renderne Jloridt in uno 
Stato i prodotti II gentile A. si manifesta 
pieno di cognizioni non ordinarie sull’arte propria, 
e quel eh’ è più , fa progetti degni di esser cono- 
sciuti da tutti gli amatori delle arti belle c per la 
novità, e per la filosofia che vi si osserva- Il 2 . 
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ragionamento tratta de teatri moderni, lì 3. 
degli archi di trionfo degli antichi romani. 
11 l\. de' tempi de’ Cristiani che si dicono 
Chiese. Egli aprendo un nuovo sentiero alle 
fondamentali teorie dell’ Architettura , mostra 
nella pienezza della verità eh’ espone quanto 
sia ¥ importanza e quanto la eccellenza di 
un’arte tanto necessaria al bel viver sociale. 
Confutando con una decenza veramente rimar- 
cata le idee altrui non ha lasciato spazio o vó- 
to alla composizione e alle soluzioni de’ più 
difficili problemi , che dell’ arte si sapessero. 
Noi abbiam sempre mai creduto , che una 
delle cose più difficili a rinvenirsi in Italia 
sia uno scienziato che abbia del merito nella 
letteratura ,oun letterato che- conosca le scien- 
ze. Questa verità Gabbiamo scorta in particolav 
modo nella classe degli architetti: anche molti 
di quelli che son più versati nelle matematiche* 
e ne’ prineipii scientifici dell’ arte loro , se su 
la stessa poi hanno impreso a scrivere , ignari 
affatto della lingua e delle sue grazie si sono 
dimostrati. Ecco perchè l’ opera di questo no- 
stro concittadino, a cui auguriam salute , deve 
riuscire di utile e grata lettura non solo ai 
professori ed ai dilettanti della bell’ arte di Vi- 
tanno , ma occupa ancora con diletto i sem- 
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plici amici delle belle arti. Il neutro Giornale 
delle due Sicilie ha già fornito il pubblico di bre- 
vi estratti dell’ aniidetta Opera del sig. d' A- 
puzzo , cui non mancarono di far eco i più ac- 
creditati giornali stranieri. 
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Arcucci Génwaro — Nell’anno 1 787 , il di 
37 gennaio egli aprì gli ocelli alla luce in Na- 
poli , culla di altri chiarissimi personaggi. Gli 
onesti genitori di lui posero ogni pena in fare 
che il loro germoglio un peso caro a essi stessa 
ed utile alla società divenisse. Ed cccol già 
garzonissimo allo studio delle piacevoli lettere, 
che apparò sotto la direzione del celebre Em- 
ma nue In Campolongo , ed indi a quelle della 
filosofia consacrato , in cui ebbe a precettore il 
ripu latissimo Luigi Ruocco. Passato ad appren- 
der medicina sotto il pubblico professore Ma- 
crjr , fece tale profitto , cha non mai uorn che 
si addisse a tale scienza più ferme riprove die- 
de siccome lui. Giovinetto ancora insegnò anato-* 
mia teoretica nello studio privato del suo maestro. 
Avendo abbracciato lo stato ecclesiastico s’istruì 
in teologia sotto la scorta de’ professori Bartolo- 
meo Malizia , ed Andrea Tavassi. Da semplice 
Accolito sostenne concorso nella nostra lì. U. 
degli studi per la cattedra di fisiologia , ma 
la tenera età gli fu di ostacolo , .onde dall’ im- 
mortai Domenico Cotugno gli fu rilasciato ono- 
revole certificato. Da Diacono diede pubblico 
«perimento sull’apologià della Religion Cattolica; 
e da Sacerdote , dietro concorso tenuto , otteu- 

c . 
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nc il Canonicato di S. Giovanni Maggiore. 
Presso a tal torno fece altro concorso per la 
cattedra della Storia de’Concilii , e per coman- 
damento del chiarissimo Monsignor la Torre 
andò ad insegnar filosofia nel seminario di Let- 
tere e Gragnano. Di là tornò a Napoli , e per 
qualche tempo fu sostituto al professore sig. Ales- 
sio Pelliccia nella cattedra di Critica Diplo- 
matica nella nostra R. U. 

Disgraziatamente però in quel tempo di ri- 
voltante J ingiustizia , in cui la nazione napoli- 
tana vide la -libertà di pubblicare le idee più in- 
sensate colla stampa , Arcucci lasciossi sedurre dalle 
illusioni e da’ prestigi rivoluziònarj. E persuaso 
allora dal linguaggio della corruzione e deir in- 
ganno , prostituì la sua penna , impiegandola à 
prò de’ misteri tenebrosi e delle follie orgoglio- 
se che allora campeggiavano. Ma che non può la 
grazia del Signore in un’anima ingannata? Arcucci 
tòsto ritornò in seno di quella Religione di cui era 
il ministro. Egli volle darci un bell’esempio di vir- 
tù cristiana , e di sodo sapere , allorché scrisse 
due lettere , la prima diretta al sommo Gerar- 
ca Pio VII. di felice ricordanza , e l’ altra al- 
la Maestà del Re nostro Signore. La sua con- 
fessione è ingenua , è spontanea : Ei confuta 
dottamente la falsa dottrina , c ci somministra 
un’ altra prova di disinganno per quelle mentite 
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virtù generose che eoa tanta pompa risuonan di 
continuo su le labbra de’ novatori : Pubblico 
bene , amor di patria , popolar felicità .... 
L 1 uom saggio , il buòn cristiano , ben può in- 
felicemente inciampar nell’ errore $ ma torna- 
to in se stesso , ma illuminato dalla luce del 
vero , sa far nobile ammenda de’ suoi falli col 
palesarli , col pentirsene , e col conoscer chia- 
ramente. 

Che quanto piace ul mondo è breve sogno. 

Molti lavori letterari , usciti del nostro Ar- 
cuaci sono di pubblico diritto. In tutti si di- 
stingue elevato ingegno , vasta erudizione ed or- 
nata facilità di stile. Noi abbiam molto a ca- 
pitale, tra le altre cose, la illustrazione di una 
carta giudiziaria de' primi anni del secolo 
XIII y stampata in Napoli nel 1813. Questa 
carta è di molta utilità per la storia della nostra 
patria , sebbene fosse riportata da Gip: Bat- 
tista Bolvito nel a." tomo de’ suoi manoscritti , 
pure non fu data mai alla luce de’ tipi. Piena 
di eloquenza è l’orazione funebre fatta per Mon- 
signor Bernardo la Torre , Vescovo di Lette- 
re c Gragnano. Elegante sopra ogni credere è 
l’elogio recitato ne’ funerali di Pio VII. cele- 
brati nel dì 3 settembre del r823 nell’ insigne 
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Collegiata e Parrocchiale Chiesa di S. Giovanni 
Maggiore di Napoli , e dato alla luce per le 
stampe del Mirelli. Tenero quanto mai è quel 
tratto , in cui il canonico Arcucci , lodando la 
bontà dell 1 estinto Pontefice , dice : Oh per me 
la lietissima ricordanza ! Anche io per travia- 
mento infelice già nelle acque di Un Jìume pre- 
cipitoso era vicino a sommergermi , quando 
confidente levai un grido ed implorando la 
benignità del sovrano Pastore trovai a un trat- 
to salute e scampo a’ mali miei. Oh come ac- 
colse V ottimo padre le mie suppliche rispettose ! 
Oh come con suo rescritto mi ridonò la pace per- 
dutal Ah perchè non ho avuto io la gran ventura 
di trovarmi a suoi santissimi piedi , che mille e 
cento baci vi avrei impressi di cuore j dopo 
di averli riconoscente di caldissime lagrime 
tutti bagnati ! E come 1 ’ un pensiero da 1 ’ al- 
tro scoppia , eccoci portati ad una breve rifles- 
sione. Se un Canonico Are ucci persona di men- 
te e di prudenza confessa di essersi ingannato , 
e di trovar pace all'aura della Religion di Ge- 
sù Cristo-, saremo maravigliati se uomini ine- 
sperti ed ignoranti si trovassero egualmente am- 
maliati dalla seduzione ? Non ci volava che 
l’immortal figlinolo di Carlo III. per distinguere 
gl' illusi da' perversi : e non ci voleva clic la , 
legge del Verbo di Dio per riaprire le braccia 
1 a nostri traviati fratelli. 
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Abbiamo ancora di questo preclaro ingegno 
l’orazione funebre in lode di Ferdinando I. Re 
del Regno delle due Sicilie , recitata ne’ solen- 
ai funerali celebrati dal Corpo di Citta nella Chiesa 
del Gesù. Nuovo. 

Ha renduto di pubblico diritto il nostro Ar- 
cucci per i tipi del Crapart la sua orazione Pa- 
negirica in lode del fondatore dell’ illustre Con- 
grega della missione S. Vincenzio de* Paoli. 

La proprietà e la purezza dell” espressioni , 
la nitidezza e la semplicità dello stile , la grave 
e maestosa copia del dire che tutta esprime la 
nobiltà e la grandezza della bella lingua ita- 
liana, sono pregi così distinti di questo insigne 
Oratore che non potranno mai essere ' cele- 
brati abbastanza , e che a buon diritto ripetono 
la comun lode ed estimazione. 
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Ardin oheixi Mariangela. — La famiglia 
Ardinghelli originaria di Firenze , fu semprcmai 
splendissima non solamente di titoli e di signorie, 
ma di uomini versati in ogni genere di scienze e di 
lettere. Tal nobile Famiglia collo scorrer de’ secoli 
si trasferì alla Città dell’’ Aquila , e quivi venne 
ascritta nell’ Ordine dei Patrizj. Non degenere 
da’ suoi valentissimi avi è stata la nostra Marian- 
gela , il cui nome ferve tra i piu chiari e ce- 
lebrati ingegni del secolo XIX. 

Fu il luogo de* suoi natali la città di Na- 
poli ,e vi nacque il giorno 28 maggio dell’anno 
1*728. Suoi genitori furono Niccolò Ardinghelli 
e Calterina Piccillo altamente lodati da per- 
sone di ottima morale , e di vaghe e gentili ma- 
niere ornate. L’ingegno e la buona disposizione 
di animo e d* indole si dispiegarono in lei sin 
da’ suoi più teneri anni. Fatto nobilissimo pro- 
fitto su i migliori scrittori degli idiomi del Lazio, 
di Atene, del Tamigi ,e dell’Arno, potè senza 
stento passare allo studio delle scienze più diffi- 
cili. Apprese l’arte di acconciamente dire sotto 
il correggimento dell’ egregio Gennaro Rossi. 
Sotto la scorta del celebre Vito Caramelli ap- 
paiò le matematiche, e percorse lo studio delle 
fisiche cognizioni sotto la direzione del celebra- 
tissimo padre Giammaria della Torre , uomo 
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di varia letteratura fornito- Rapidi furono i suoi 
progressi , in maniera che giovinetta a*vora so- 
stenne tesi su la forza dell'elettricismo con som- 
mo plauso de’ circostanti. 

Nè furon questi i soli studi a’ quali Ella si 
addisse : volle ben anche scorrere la sacra e pro- 
fana Istoria : arricchì sua mente di teologiche e 
legali cognizioni ; ed ebbe sempre mai vaghezza 
di praticare -con persone versatissime in ogni 
maniera di sapere. Quanti mai furon dotti che 
ebbero la fortuna di conoscerla , tutti fecero a 
gara in esaltarne il costume , la generosità , la 
religione , la dottrina. Fra costoro merita pe- 
cubar luogo il chiarissimo Abate Nollet , il quale 
le intitolò una parte delle sue lettere sull’ elet- 
tricità- Pari conto ne fece egualmente 1’ egre- 
gio signor De La Lande , il quale nel suo 
viaggio d’ Italia sotto la descrizione di Napoli 
parlando della nostra Ardìnghelli così si espri- 
me : Essa è alla testa delle donne illustri che 
formano in Italia la gloria del suo sesso. Lo 
Svedese Giacomo Giona Biemostal , favellando 
di lei , dice : Una sola letterata donna cono- 
sco io qui in Napoli , cioè Madamigella Ma- 
ria Angela Ardìnghelli che ha scritto diverse 
cose in fisica ed ha tradotti in italiano de * 
libri inglesi. Ella comincia adesso a diventar 
vecchia , ma conserva ancora il fuoco e la vi- 
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vacità che aveva per lo passato. Il dotto Fi- 
lippo de Martino nel suo Penthecatostichon in 
GermuflUm dato alla luce in Napoli nel 1789 , 
parlando di molti uomini e donne letterate di que- 
sto Regno, nomina Y Ardir ghelli con questi versi : 

Non fusum hic solum , catamum f emina slringit ; 
Aoniumque colei , nec sine laude jugum. 

Da ultimo l’eruditissimo Pietro Napoli Si- 
gnorelli nella Coltura delle Vicende delle Sici- 
lie , ed il eli. Conte Giovanni Maria Mazzuc- 
chelli nella sua opera degli scrittori d’ Italia 
fanno onorata menzione della nostra Ardinghelli . 

L’ Accademia reai Mergellina accoglitrice 
amica degli uomini periti di ogni scienza ed ar- 
te la arrollò alla sua fioritissima coorte. Ed ivi 
aprissi il teatro della sua gloria, ed alto romor 
Ella levò d’ ingegnosa poetessa. 

Perchè la nostra Mariangela all’ amor che 
ardentemente hudriva per le lettere accoppiò 
l’altro del Nume che impera su i cuori. Fu 
Ella sposata a Carlo Crispo , consigliere del- 
1 ’ abolito tribunale detto allora di 'S. Chia- 
ra , a cui fu oltremodo cara per tante doti on- 
de Ella era adorna. Nè questa unione preziosa 
conobbe giammai quelle vicende cui 1’ amore va 
naturalmente soggetta ; che anzi il giorno in cui 
morte spezzò il vincolo sacro che al consorte la 
unì , la vide dopo più lustri a lui sì attaccata, 
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ili lui sì tenera , come il giorno in cui questo 
vincolo fu stretto dalle mani della Religione. 

Non è da nostri omeri Pallistare un per uno 
i letterari lavori di questa incomparahile donna. 
Molti suoi componimenti poetici , scritti in va- 
rie occasioni , trovansi raccolti in diverse colle- 
rioni. Tutti i suoi versi latini ridondano di bel- 
lezza , e forse il solo difetto ci sembra avere in 
essi rilevati si è , eli’ Ella assai sovente s’inalza 
a soverchia lirica vivacità , anche allorquando 
adopera il linguaggio passionato. A lei devesi la 
traduzione dall’inglese dell’opera del sig. Hales , 
su la Statica de' vegetabili t che rendette di ragion 
pubblica nel 1756. Le annotazioni aggiuntevi , 
fanno appieno conoscere quanto profonda Ella 
era nelle fisiche cognizioni. Con un metodo tutto 
proprio passa a disamina le difficoltà .pili implicate, 
le quistioni di maggior conio. Ella con i carat- 
teri dell’aritmetica universale fa intendere le leggi 
deli’ equilibrio de* solidi e de’ fluidi. Di fatto 
nel fine del 1 .° volume , ove il dotto autore fa 
la descrizione di un istrumento per misurare la 
profondità del mare , 1 * Arditigliela vi appose 
una nota colla quale qualche errore corresse nel 
calcolo del sig. Hales , stabilendo una forma 
algebrica per misurare con esatezza tal profondità. 
Molte edizioni furon fatte in Italia di questa 0- 
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pera: ; per ben tre volte fu riprodotta per i tipi 
napolitani nel 1786 Tu pubblicata in 8," col 
seguente titolo : Statica, de vegetabili del sig. 
Hales tradotta dall’ inglese in italiano e cornea* 
tata dàlia Signora Mariangela Anlinghelli.v ol. 3 . 

, ì' Spirò la donna di gentile spirito in età <U 
anni no vantasele n^l dì 17 febbrajo i 8 a 5 con 
esemplare rassegnazione fra il pianto e I’ ango- 
scia universale. Dal letto di morte tenne fre- 
quenti discorsi > col dircttoc dr sua coscienza ; 
ed in quei periodi tremendi in cpi le ainbascie, 
lo spavento 5 l’orrore vengono ad impadronirsi 

delle anime che sono vivute al disordine del 

• 1 

mondo ed alle passioni , fu veduta la donna • forte 
piena di tranquillità e di gioja disporre degli 
scarsi suoi averi, considerando in particolarità, i 
famigliali , éd avendo, particolar riguardo a po- 
veri a’ quali aveva sempre mai profuse le sue so- 
stanze. La suu spoglia mortale fu tumulata nella 
nobile Arciconfraternita della Concezione 1 di Mon- 
te Calvario , alla quale da lmjgo tempo ayeva 
dato suo nome. Elegante, è 1 ’ elogio scritto dal 
nostro ottimo amico sig. marchese di Ftllprosa ^ 
destinato ad eternare la memoria di lei , e ren- 
duto di pubblica ragione dal Manzi. 

Fu Mariangela Ardinghelli dotata di molto 
ingegno , il quale comeehè non mai avviluppato 
ne’ veli tessuti dalla vanità e dal desiderio di bril- 
lo/. /. 8 
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lare, rimase seiriprc vivacissimo. Il volto di lei 
aveva tutte le qualità che soglionsì attribuireolle 
donne di lettere : due sopraccigli perfettamente 
disegnati o miravano i suoi occhi vivi ed eloquenti. 
Sulla sua fronte sedeva uria nobile malinconia , 

» i # • % * - 

e 1* amenità del suo volto rendeva ancor più 
ammirabile il candore del suo cuore , ed il suo 
grave temperamento. Ella fìi il trionfo della sua 
famiglia, il vanto della sua patria , l’oggetto 
carissiW de’ letterati. Scevra da quelle affet- 
tate singolarità , da quella tristezza tetra e scru- 
polosa , da quelle apparenze austere senza le 
quali ben può aversi là sorte di piacere a Dio , 
e colle quali si offendono gli sguardi ‘del mon- 
do , seppe unire ciò che la vita interiore ha di 
più perfetto con ciò che vi è di- pi^ facile , di 
più comune nella esteriore Condotta. Ultimamente 
sempre grande nelle sue intenzioni, sempre pura 
ne’ suoi de'siderj , sempre disinteressata nelle sue 
vedute, Ella fu sovente ammirata per tante vit- 
torie difficili riportate sopra tutto eiò che il 
móndo lia di' più seducenfe , * il cuore di più 
dilicato , di più lusinghiero le passioni. 

. » \ * 
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Àrditi , Cavàuer MicheIe , Marchese? di 
Castelveterfe. — Se il rinomo de’ sommi uomini , 
nati per accrescere il deposito delle utili dottri- 
ne forma sempre bel monumento di gloria per 
le nazioni e forte incitamento insieme ai gentili 
spiriti per grandi" imprese ; il nome di Miche- 
le Àrditi , uno de- primi luminari della nostra 
Patria , lusingar debbe viemaggiormcnte il no- 
stro orgoglio e sprone aggiungere ài petti gene- 
rosi- E poiché è dato alla soia virtù di celebra- 
re la memoria de’ magni presso la Posterità , la 
quale giudica senza interessamento * senza odio, 
c senza invidia ; crediamo fermamente che le 
nostre laudazioni non potranno esser tassate di 
parzialità nel dare 'opera al presente biografico di-» 
scorso di cotanto valentuomo. — - Delle più nobili 
ed illustri famiglie, le quali abbia Gallipoli avute» 
. si fu certamente la- famiglia Arditi f Chiarissimi 
personaggi in ogni tempo ella diede, non meno 
di marzial valore, che di ogni altra civil virtù* 
e di bel pregio ornati. Trasferita per vicissitudini 
dimestiche in Presicce, terra già rinomata nella 
regione de’ Salentini , di essa uscì Michele Ar- 
diti il 12 settembre 1746. I suoi genitori eb- 
bero nome Gaspare , e Francesca Villani. Spe- 
dito agli studi nel seminario di Lecce apprese 
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le umane lettere pendendo dalle labbra del noto* 
abate Cocchiata. Nel 176:1 si recò a Napoli e<l 
ebbe a precettore in filosofia l' immortale Si Ti- 
tanio Genovesi. Apparate le matematiche ■ e le 
sciènze fisiche sotto la scorta del ri put afrissimo 
Celestino Comiruile , Ardili desiderava darsi al- 
lo carriera delle armi : ma per *non denegarsi 
allè premure del padre , si, volse allo- studio 
della giurisprudenza civile e canonica. Pressò 
Nicola Alfani , Pasquale Ferrigno , Domenico 
Mangierò , ed il celebre Giuseppe Cirillo at- 
tèse al Foro ; facendo vedere die nell’ età più 
fervida delle passioni , di nuli’ altro calevasi 
che d’inoltrarsi nel candir del sapere, e segna- 
larsi fra i rinomati causidici di quel tempo. 

Ma alle facoltà legali aggiunse il nostro Ar- 
diti le cognizioni diplomatiche , per fornirsi delle 
quali visitò frequentemente e per tempo gli ar- 
fchivj della Cava , di Montevergine , di Monte- 
oliveto , della Zecca , dell’Arcivescovo di Capua, . 
del Principe della Riccia , ed altri non pochi ; 
ed ip tal modo egli si apriva un adito spedito 
agl’ impieghi politici ed alla magistratura. Di 
fatto , la Giunta dell’ uffizio del Corner mag- 
giore , coll’ intervento di altri due consiglieri , 
Scelti dalla Giunta degli Allodiali lo propose 
ancor giovinetto con sua consulta del 3 o set- 
tembre 1 773 alla carica di segretario delle poste : 
ed appena eran passati quattro anni dal dì di < 
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questa -consulta , clic la Camera reale di S. Chia- 
ra il 3 o giugno 1777 lo nominò segretario del 
Tribunal misto. Nel 1779 tornò in patria, ove 
condusse a fine orrevole incarico affidatogli dal 
marchese della Sambuca. Correva l'anno 178(1 
allorché andò a, Roma ad ammirare gli avanzi 
dell’antica Grecia, e quivi si strinse in amistà 
con i più cospicui letterati di quella ‘Capitale 
dell’ orbe cattolico» 

Di là restituito a Napoli, la maestà del Re 
inclinava a promuoverlo alla carica istcssa , che 
per morte dell’ abate Galloni era vacante nel 
Tribunale di Commercio. Più avanti il Consiglio 
di finanze lo nominò direttore generale de’ regi 
archivj e giudice della G. C. di Vicaria : nè 
guari andò, che la Giunta di buon governo 
( avendo proposto la compilatone di un .codi- 
ce' diplomatico pel nostro regnò ) lo destinasse 
a questo malagevole e penoso lavoro , rimetten- 
do al suo arbitrio la scelta di altri soggetti , i 
quali gli porgesser mano. Succeduta l’ocoupa- 
zion militare del Regno , fu incaricalo di gi- 
rare gli archivj de’ monasteri soppressi. E di quà 
fu , che avendo il Ministero di allora prove 
non equivoche della conoscenza di lui intorno 
alle vecchie carte , lo richiese di un progetto 
generale da migliorare i nostri archivj : proget- 
to , che sehhene formato rapidamente , meritò 
pur nondimeno la generalo approvazione. 
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■ Nè già il solo Ministero dell* Interno ebbe 
di lui le stesse favorevoli idee, ma ben anche 
quello dell’ Ecclesiastico , e la Commissione feu- 
dale; avendogli quello dato l’ incarico uel 1808 
di visitare l’ archivio delle monache di S. Se- 
bastiano , e questa di stendere 6Uo ragiona- 
mento sulla famosa causa di S, Arpia». Si ci 
fa credere , ma noi non ne siam chiariti , che 
nella riordinazione de 5 tribunali fosse stato no- 
minato Consigliere della Suprema Corte di* Cas- 
sazione. Quel eh’ e certo, noi 1817 la Maestà 
del Re Ferdinando I. di eterna , ricordanza lo 
conformò nella direzione de’ musei e degli scavi 
dì Pompei , ed a queste due importantissimo 
cariche volle aggiungervi quelli non meno ri- 
levante della presidenza della biblioteca reale 
Borbonica. 

Il nostro cavaliere Arditi si è renduto nolo 
non meno agli stranieri' più illustri, che a’ sovra- 
ni europei. Caro all’ immortai nostro Principe 
di sempre grata memoria, non ha guari meritò la 
clemenza di Francesco I. Imperatore di Austria, 
da cui riportò ih dono un’ anello cifrato del 
proprio nome : premio , che altra volta ottenne 
dalla maestà del Re di Prussia Federico Gu- 
glielmo. Per la carica eh’ egli occupa , il prin- 
cipe Antonio di Sassonia , S. M. la Duchessa 
di 'Lucca, il gran Duca Michele fratello del- 
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l’ Imperadore delle Russie, S. S. Pio VI , di 
acerba rimembranza lian fatto a gara per ono- 
rarlo di loro munificenze. Siamo assicurati che 
dall’ Ardili conservansi lettere autografe dell’ Ar- 
ciduca. Giuseppe • di Urigheria. Ultimamente S. 
A. R. il dotto principe di Danimarca andò in 
persona a visitarlo, e si compiacque non poco 
di osservare il medagliere da lui raccolto , il 
quale è sicuramente migliore di qualunque altro 
medagliere' privato , non meno pel numero che 
per la qualità delle tnonete. 

Fanno onorata menzione del nostro Arditi , 
Francesco Severino Massari in un Ditirambo ; 
Francesco Mario Pagano nell’ opera ^Politicam 
4 Universae Romanorum nomnthesìae exameni 
Baldassarre Papadia nelle sue Egloghe pasto- 
rali ; Francesco Astorre nel capitolo intitolato 
la Gloria fuggitiva ; Saverio Maltei , nella let- 
tera che va premessa al toin. III. del Saggio 
delle poesie latine ed italiane ; Francesco Sa- 
verio de ’ Rogati nel tomo II. delle odi di A- 
nacreonte e di Saffo recate in verso italiano i 
Vincenzio Ariani nella lettera che va innanzi 

l 

all’ Opuscolo di M .* Caputo, Duca di Tura- 
no , intitolato : de pra&cipuis Historiae prae- 
ceptis •, Michele Arcangelo Lupoli nel Cornen- 
to in mutilam veterem corjiniensem inscriptio- 
nem ; Francesco Mazzarella Farao nelle os- 
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salvazioni sopra Museo Grammatico ; oltre a 
questi - vi è il cav. Tiraòóschi nella Storia 
Letteraria , ediz. fatta l’anno 1790, in Mo- 
dena, toni. 6, part. II , pag. 764;* il cav. 
Carlo di Rosmini Rovcrutano nella vita e di- 
sciplina di Guarino-, Vincenzo Coco nel Sag- 
gio Storico sulla rivoluzione del r'egno di Na- 
poli ; Francesco M .* Avellino nella prefazione 
tdl a Commedia di Plauto , intitolata Capteivei ; 
Oronzio Gosi nelle riflessioni sulla vita dell'uo- 
mo ; Gio : Antonio Cassàio nella terza edizione 
del Suo Fedro-, il Cavi Millin nel suo opusco- 
lello : descriplion d’ une medaillc de Siris ; il 
Canonici Jorio nel suo metodo per rinvenire 
e frugare i sepolcri degli antichi. 

Fanno plauso a' citati' rinomati Scrittori 
il eli. conte Gregorio Qrloff nella sua opera 
intitolala ; Memoires historiaUes , politi(/ues , 
et letteraires sur le Roj arane de Naples, 
L’abate Gaetano Marini nel suo eruditissimo 
lavoro : Gli atti e monumenti de' fratelli Ar- 
casi ; Fra Niccola Onorali , nella Campania 
di Fra Antonio Sai felice-, il sig. Luigi Rar- 
gioni nelle Novelle di Letteratura , Arti , e 
Commercio ; il sig. Michelangelo Macrì nelle 
Osservazioni sopra alcuni luoghi degli annali 
del Regno di Napoli ; il p. Afflitto nelle m<^-. 
morie degli Scrittori del Regno di Napoli', il 



Digitized by Google 



ARO 



r :ì i 



B apodi a nella vita, del Galateo ; e il ' sig. 
Lorenzo Giustiniani si negli Scrittori legali , 
che nel Dizionario , e nella Biblioteca stor ica 
e topografica del Regno di Napoli. 

Ora poi l’alta rinomanza del sapere del no- 
stro Arditi in diverse Accademie il fe aggregare. 
Ei sin dal 1787 con sovrano decreto venne di- 
chiarato sozio della reale Accademia Palatina 
Ercolanese, e poco di poi fu ascritto alla nobile 
Etrusca di Cortona, all’Accademia Italiana , alla 
Società Archeologica di Roma , pensionano d* 
quelle delle Scienze e belle lettere , onorario dcl- 
l’ Accademia di Danimarca , e da ultimo sozio 
della reai Mergellina, della Sebezia , e de’ Velati 
dell’ Aquila. 

È il nostro cavaliere Arditi uno de’ più fe- 
lici conoscitori dell’arte armonica. Quest’amabilo 
produzione dello spirito umano ; questa ministra 
del piacere il più puro , il più nobile , dedotto 
da’ principi di quel bello ideale, che sorge dai- 
1’ unione delle armonie morali colle fisiche sen- 

r • 

sazìoni , dagli accordi delle azioni c de’ doveri 
colle consonanze de’numeri , formò la delizia de- 
gli anni suoi più teneri. Sotto la scorta del ri- 
pulatissimo Jemmelli apprese la scienza musicale. 
Abbiamo di Lui vari! componimenti, i quali lu- 
ron commendati a cielo dall’ imraortal Baisi. Ilo , 
'Air: garelli , e Mosca. E qui cade in acconcio 
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di dire, che di varie opere musicali parte stam- 
pate e parte autografe , Ei ne fece dono non 
ha guari alla maestà del Re Ferdinando /■ , il 
quale le cede a beneficio .del reale stabilimen- 
to di S. Sebastiano , e a vantaggio della studio- 
sa gioventù. Andre la Biblioteca Borbonica « se- 
condo nari auo , ha ricevuto in dono molti oggetti, 
che in epoche diverse dal medesimo Arditi si sono 
presentati all’ottimo imperante. Oltre a due gem- 
me incise , ed a due codici membranacei scritti 
a penna , si trovano molte opere del 4°°> un 
MS. in lingua spagnola, che per quanto ci sem- 
bra sia sopra la legaiion di Sicilia ed il Tribuna- 
le della Monarchia ; vari opuscoli di Stefano 
Catalano , e di Giambattista , e Pietro Poli- 
dori alcuni de’ quili autografi ; ed un vaso ita- 
lo greco rinvenuto nelle ruine di Locri. 

Le opere finora dateci da questo chiarissimo 
cavaliere sono le seguenti : i.° Michaelis Ar- 
diti de obbligatione pupilli sine tutoris aucto- 
ritate contrahentis. Neapoli 1767. 

2. Componimenti per la morte di D. Gio- 
vanni Capece de' Darqni di Barbarono , Ve- 
scovo di Oria, raccolti da Michele Arditi giu- 
reconsulto Napolitano. Napoli 1771. 

3 . Pupillus Tutore destitutus , Michaelis 
Arditi diatribe ad excellentissimum Antonium 
Pons de Leon Arcebrigensium Ducem. Neapoli 
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1771. È questa una ristampa dell’ opuscolo in- 
dicato nel num. 1; ma ha di piu sul principio 
una non breve lettera latina al duca di Arcos. 

. Supplica fatta alla Maestà del Re in 
nome del Clero e della Università di Presic - 
ce , nella quale si discuop/ ono le gravezze , 
che per opera del parroco di Presicce e dcl- 
V Ordinario di U pento e della costui Curia , 
soffrono il clero ed il Comune ricorrente. 11 no- 
stro autore, siccome dicemmo, rivolto ne primi 
suoi anni all’esercizio del Foro stampò via via buon 
numero di allegazioni , le.quali posson formar più 
volumi. Qui facciam però unicamente menzione 
di questa supplica e non breve supplica , per- 
che fu molto couiendata nel 1770 dalla Giunta del 
Corricr maggiore, e nel 1777 dalla -reai Camera 
di A. Chiara ; e ultimamente dall’eccellentissimo 
marchese Torninosi , attuai Consigliere Ministro di 
Stato, presidente interino del Consiglio de’ Ministri. 

5 .° La Epifania degli Dei appo gli anti- 
chi. Lettere stampate la prifna volta nel iqSó 
sulla fine del tomo 1. de’ Paralipomeni dell’av- 
vocato fiscale Saverio Maltei , e poco dopo re- 
plicatamele riprodotte senza alcuna aggiunzio- 
ne. Nel ibi 9 se ne diè la quarta edizione non 
mediocremente accresciuta , e intitolata a S. A. 
11 . il principe di Salerno. Il nostro autore im- 
prende ad illustrare il v. 18 del cantico di Giu- 
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ditta espresso co’ seguenti termini ; Montai a 
fundamentis movebuntur curri arjuis : petrae , 
sicut cera , liquescent ante faciem tuam ; ed 
il 4 - ed il 5 . del canto di Debora che dice : 
Domine cum exires de Seir , et tramerei 
per regionem Edom -, terra mota est , coeli- 
que et nubes distillaveruni aquis. Montes Jlu- 
xerunt a facie Domini , et Sinai a facie Do- 
mini Dei Istrael. Da questi prende il nostro 
Arditi motivo di ragionare dell'epifania, o pre- 
senza de’ Numi sulla terra , la quale , secondo 
credevano gli antichi teologi , cagionava non 
solo agli uomini , ma anche agli animali , ed 
alle cose insensate un sagro e riverente timore. 

In seguito si oppone alla supposizione di 
Ezechiele S paneim , il quale asserì che la di- 
scesa della divinità dal ciclo riesca sempre ami- 
ca r e salutifera agli uomini , che perciò ricevo- 
no coq dimostrazione di allegrezza e di amore. 
Prova al contrario il N. A. non solo con varj luo- 
ghi di Virgilio , Ovidio , ed altri autori anti- 
chi, come anche della S. Scrittura, che l’Epi- 
fania del Nume quantunque possa considerarsi 
sotto il doppio aspetto di allegrezza e di terro- 
re , pure eccita sempre riverenza e timore , e 
che questo timore si manifesti non solo negli 
uomini , ma anche ne’ monti, ne’ fiumi , ed ai- 
altre cose tutte inanimate , come si osserva nel- 
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1’ espressioni del v. 18 del cantico di Giuditta 
e nel 4. e 5. di quello di Debora. 

Prova in ultimo , con uguale erudizione die 
ne’ sopracitati versetti H commovimento de’ colli, 
c de’ monti non preceda da allegrezza, ma ben- 
sì da rispettoso timore , ciò clic si dimostra evi- 
dentemente dal versetto che segue , il quale di- 
ce , a facie Domini doluit terra. 

Nella seconda lettera il signore Arditi co- 
mincia a spiegare le^parole , jjetrae , sicut ce- 
ra liquescent , ante faciem tunm , e le altre , 
montes Jluxerunt a facie Domini -, come signi- 
ficanti anche il gran timore che ebbero le pie- 
tre ed i monti nell’ Epifania del Nume. È da 
dolersi che il primo editore non volle dare que- 
sta lettera intera alla luce , per pubblicare la 
terza lettera dello stesso dotto autore, nella quale 
pure egregiamente dimostra con varj testi di 
antichi autori , che il Jluxit Sinai , td il fugit 
mare del cantidP di Debora esprimono solo la 
riverenza ed il timore che questi esseri inani- 
mati aveano dell’ Epifania del Nume. 

Queste tre lettere del sig. cavaliere Arditi 
sono seguite da una risposta del sig. Mattei, il 
quale dopo di avere citati alcuni altri luoghi 
della S. Scrittura, dà le dpvutc lodi al suo 
dotto amico , e con lui conviene esserci due 
Epifanie, una lieta c l’altra terribile, come da 
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Varj passi di autori sacri , e profani chiaramente 
si rileva. - ■ 

Trovasi in seguito una nuova lettera del 
signor cavaliere sfiditi diretta al signor Sestini 
nella quale prosegue a parlare dell’ Epifania de* 
Numi , ed addita varj modi -, co' quali gli anti- 
chi cerca Van di rendere meno terribile la disce- 
sa del Nume. ' - 

6.° Illustrazioni di un antico vaso trova * 
to nelle mine .di Locri?* Napoli i 79 1 alla pa- 
gina 43 e con una lettera latina al p. ab. Min- 
garelli , tolta dai Praetermissa in Plautum 
dallo stesso N. A. 

7. 0 Delle antichità di Erodano tomo mi, 
ossia delle lucerne , delle lanterne , e de' can- 
delabri. Napoli 1793 nella regia stamperia. La 
prefazione però inessa innanzi a questo volume 
è del Brigadiere D. Francesco la Vega , e la 
illustrazione delle prime XVI tavole è del ri- 
nomato Pasquale Coreani. * ’ 

8.° Supplica di Michele Àrditi , per la 
quale chiede 'umilmente a S. M. che si degni 
concederli la sopraintendenza delf archivio del- 
la regia Zecca \ vacala di recente per morte 
del giudice di Ficaria D . Giuseppe Ricciardi * 
Napoli 179G. , : ' 

9 ° dichele Àrditi per se medesimo. Giun- 
ta alla supplica precedente. Napoli 1795. 
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io. Dissertazione in sostegno deF^Ì ritto 
del Principe di Bisignano sulla difesa deno- 
minata di Anvonc. Napoli 1796. La parie di- 
plomatica di questa dissertazione partiene al N. 
A. intieramente , e già nell’articolo Anione del 
suo Dizionario lo ha avvertito il signor Giusti- 
niani. 

1 i . Esame de ’ titoli in forza de ’ quali ha 
la Ducal casa di Monteleone spogliata del 
Regio Demanio le università di Monteleone c 
di Mestano. Napoli i8o5. ^ 

12. Il porto diMiseno. Napoli 1808, nella 
stamperia Reale. 

1 3 . Giudizio di una vecchia carta , che 
il Comune del dosai di Principe ha prodotta 
nella Suprema Commissione feudale contro il 
Duca di S. A r pitto , e contro alla casa del 
Re. Napoli 1810. 

14. Lettera al signor conte Zurlo intor- 

no al Ducale del Re Ruggiero. Napoli 6 lu- 
glio 1812. l . . . 

15. Moneta da battersi a perpetuo monu- 
mento della regale Amnistia publicala dal no- 
stro Augusto Sovrano Ferdinando in favor de 
suoi sudditi co’ suoi clementissimi Proclami 
spediti da Palermo e da Messina. Napoli i8i5. 

16. V Ermatena , ossia la impronta da 
darsi al gettone della regni società. Napo- 
li 1816. 
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17. toc, che giunto nella Sicilia si stu- 
dia di imhriacar Polifemó. Napoli 1817. 

18. La legge P e troni a illustrala col mez- 
zo di un' antica .inscrizione rinvenuta nell’an- 
fiteatro di Pompei. 

Olire alle indicate opere , ha il N. A. in- 
trapresa la stampa di alcune altre , la quale La 
sul meglio intermessa , senza condurla al suo 
termine. Tale è, per esempio. 

n" 0 Lettera al eh. P. Pagnini intorno ad 
alcuni passi di Teocrito , di Bione e di Mo- 
sco e intorno ad un greco epigramma diTi- 
mareta non bene inteso dall' autore delta co- 
lonia Fenicia. 

3. 0 Il corso pubblico , ò vogliam dire le 
poste degli antichi. Opera filosofi co-legale. Il 
N. A. ne impresse i primi sette fogli in 8. 

3.° La condizione naturale e civile delle ‘ 
Femmine. Ne intraprese una elegante edizione , 
della quale furono però stampati soli fogli i3 
in 8. Doveva servir questa, opera come di pre- 
fazione ad altra opera ben piò voluminosa e più 
importante, sopra i privilegi delle ajitichè don- 
ne romane , la quale è tuttavia inedita insieme 
ton altre molte del medesimo A. in piccola par- 
te rammentate dal nostro sig. Giustiniani sulla 
fine del tomo III. degli scrittori legali pub- 
blicato in fine dell' anno 1788. Ci auguriamo 
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eh* Egli il N. A. si deliberi un giorno di farne 
dono al pubblico. 

Ecco quanto abbiam potuto raccogliere in» 
torno alla vita di questo eccelso figlio di .So- 
Jia , il di cui nome , come un grande astro , 
rifulge nel nobile drappello degli scienziati. 
Noi non ci occuperemo di dar contezza de* 
fatti egregi e de’ chiari esempli di sue virtù 
privale. Però non possiam porre in non cale- 
re, che in Lui eminentemente si veggono con- 
giunte pellegrine cognizioni e solida e tenera 
pietà; ingegno applaudito, e profonda umiliazio- 
ne ; sapere speculativo , c Religione saggia e 
fervente. I preziosi suoi giorni scorrono utili al- 
l’ altrui infortunio , verso di cui non cessa di 
largheggiare in opportuni soccorsi. Finalmente 
vero dotto, vero onesti* uomo, pacifico citta- 
dino, noi abbiamo sovente ammirato in Lui una 
prudenza senza simulazione, una costanza senza 
durezza , un pudore senza alterigia , una libe- 
lità senza fasto, una virtù delicata senza scrupoli. 

Possa 1 * esempio di sì preclaro uomo servir 
di sprone agli animi di gentil tempera , e for- 
mare alla Patria, alla Letteratura, all’ ottimo 
Monarca uomini sapienti , c sapienti cristiani , 
i quali emulando le virtù di lui, sieno l’orna- 
mento delle famiglie , il decoro delle scienze , 
e la gloria della nazione ! 

Voi. /. 9 , 
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Armellino Niccola — In Bucchianico, terra 
della provincia di Chieti, ha sortito i suoi na- 
tali questo giureconsulto il dì 4 giugno del 
1 774 - Dopo il corso regolare de* suoi studi , 
compreso quello della sapienza legale, nel 1794 
passò a Napoli. Giovanetto di mente sagace , 
di vaste cognizioni e di soave costume , si ri- 
volse alla pratica del Foro sotto la scorta del- 
l’avvocato Domenico Antonio Franchini , morto 
da breve tempo giudice della G. Corte Civile 
di Napoli. 

Pubblicata la novella legislazione nel 1806, 
il rinvio de’ giudizj ai tribunali delle rispettive 
province lo spinse a dedicarsi al Foro crimi- 
nale. Questa nuova intrapresa gli accrebbe alta 
riputazione, nella quale mostrò quanto vagliano 
il sapere e l’ingegno, sopra tutto allorché vanno 
uniti a lungo esercizio acquistato colla medi- 
tazione. 

Nel 1822 , S. M. nel ristabilimento del 
sistema politico si degnò nominarlo ufliziale di 
carico presso il ministero di Grazia e Giustizia. 
- 1 Molte sono le opere del nostro Armellino 
pubblicate. In poesia sono solamente conosciuti al- 
cuni sonetti, i quali se non abbondano di estro, 
e calore forte facilità al certo in essi si osserva 
e sorprendente. 
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Oltre ad alcune giudiziose allegazioni , 
comparve nel 1819 da’ tipi della tipografia del- 
la Guerra il Comento sul libro 5 dello sta- 
tuto penale militare pochi mesi prima ren- 
duto di pubblica ragione. Per questo lavoro 
contrasse obbligo di comentare gli altri due 
libri dello stesso statuto , che nel corso del- 
P anno i8ao vennero alla luce da’ torchi della 
tipografia della società Filomatica. L’ insieme 
dell’ opera offre una distinta esposizione della leg- 
ge militare ; ma dalla sua analisi nasce un con- 
fronto esatto delle nuove sanzioni con quelle del 
dritto romano , portando il chiarissimo autore 
le sue osservazioni al punto da farne conoscere 
la convenienza e le relazioni. 

Nel 1831 intraprese altra opera di non mi- 
nor pregio , cioè le istituzioni del dritto pe- 
nale , divise in 4 volumi. In essa il nostro 
concittadino si prese l’ assunto di sviluppare per 
principi le generali teorie della penale giuris- 
prudenza secondo le leggi romane, discendendo 
quindi all’ analisi delle particolari disposizioni 
delle leggi penali. L’ordine eh’ Egli ha seguito 
è in un’ analogia rigorosa colla natura della 
cosa , e col carattere esteriore di ciascuna ma- 
teria. Questa opera fu messa alle stampe dalla 
succennata società Filomatica. 

In conclusione l’uomo che commendiamo per 
sodisfare agli obblighi contratti colla repubblica 
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delle lettere ha intrapreso una laboriosissima fatica. 



del Regno delle due Sicilie. Questa opera pre- 
senta un corpo (li leggi patrio. Ivi sono esposti 
con ordine alfabetico gli articoli della prima e se- 
conda parte del codice del regno che contengono 
le leggi civili e penali ; ma per dare una illustra- 
zione alla materia in tutto ciò clic la intelligenza 
delle leggi stesse esige, presso ciascuno articolo sono 
riportalcpcr esteso le leggi romane coi casi di Ac- 
cursio che le accompagnano; gli analoghi pareri 
de* più classici scrittori clic le hanno illustrato, cioè 
di Cujacio , di Bjnchershoeh , di Noodt , di Do- 
nclln , di Ubero di Brunemanno , di Fooet , di 
Vinaio , di Perez , di Eineccio , di Deciano , 
di Farinacio , di Anton Mattel e di altri ; dippiù 
per render maggior lume a quegli articoli , che 
han dato motivo ad esami superiori , sono del 
pari riportati ( per quanto ne olire il bisogno ) 
i sovrani rescritti, le ministeriali, c le circolari 
del ministero di grazia c giustizia, i corrispon- 
denti giudicati dalla S. C. di Giustizia c le os- 
servazioni dell’ autore. * 

• ' • * 1 ♦ - s 
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Ascione Emmanoei.e — Sortì i suoi natali 
» 

in Napoli nel 1726. Fin dalla sua prima e ti fu 
preso da maraviglioso amore per le matematiche 
e presto diede non dubbie prove di un naturale 
pieghevole , e di una perfetta disposizione ad 
ogni colto sapere. 

U Asciane divisò dapprima di applicarsi 
all’ esercizio delle leggi , ma cangiò poscia pro- 
ponimento , forse pel diletto che prendeva del- 
T architettura militare idraulica e civile. Ne 
diede Egli saggio nella fabbrica che fece de’pub- 
Llici granili al di là del ponte della Maddalena , 
c nelle molte altre opere lasciateci negli altri 
due generi. Versatissimo nelle arti belle, e 
passionato amatore della gloria nazionale formò 
il progetto di rilevare i disegni de’ migliori mo- 
numenti della nostra capitale , per indi pubbli- 
carli intagliali in rame. Si avvalse quindi dell’opera 
di due suoi migliori allievi, il signor Giuseppe 
Giordani , ed il signor Carlo Anderlini, (a) 

Visse questo chiarissimo , e celebrato ma- 
tematico sino all’ 1817 nel qual tempo, da 
capitano del genio terminò di viver^ con uni- 
versal cordoglio di coloro, i quali cran caldi del 
patrio onore e della buona letteratura. 

(a) Vedi Già: Battista Gennaro Grossi — Le 
Belle arti Opuscoli Storici , voi. a pag. *73 e 174- 
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Astarita Gennaro — Ebbe la cuna in Na- 
poli intorno all’ anno 1750 , e tra le altre pre- 
rogative della natura ottenne óna non comune 
dolcezza , una gentile e delicata energia nelle 
sue idee. Ancor giovanetto fu destinato ad ap- 
prendere i primi rudimenti della musica , alla 
quale parve , fin da suoi primi anni , molto 
inclinato. Si hanno di lui molti lavori stima- 
bili , e principalmente il Rondo : Come fa- 
sciar poss’ io , V anima mia che Mdoro ec. , 
Circe ed Ulisse , opera rappresentata in tutti i 
teatri della Germania. Il suo stile è piuttosto 
naturale che ricercato, Le sue graziose prò-? 
duzioni brillano per troppo fuoco. Ei riesce 
soprattutto nell’ opera bulla. Molte cose di Lui 
<£ono conosciute in questo genere. Finalmente il 
nostro Astarita col suo ingegno, e con le sue 
buone maniere ha meritato a giusto titolo la sti- 
ma de' suoi compatriotti e l’amore degli stranieri. 
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Asti (d 1 ) Andrea — Principal cagione onde 
ci argomentiamo che in alcune famiglie siasi 
sparso più largamente lo splendore, sia stato il 
costante esempio degli Avi i quali non si ri- 
stettero giammai di battere il sentiero della glo- 
ria. Intanto , verità di sì fatto conio più che 
in altri , si ci è vie meglio manifestata nello 
svolgere i fasti della" stirpe di sì valoroso giu- 
reconsulto. Noi in passando sotto silenzio quanto 
dal Giannone , dal Grimaldi , e dal Cavallaro 
se n’è raccontato, non possiamo non ricordare 
il nome di Biagio d’ Asti , rinomato Vescovo 
di Otranto ; di Donato Antonio <F Asti , uno 
de’ più profondi leggisti ; e de’ due Andrea , il 
primo magistrato di maraviglioso ingegno , ed 
il secondo pittore di merito accreditatissimo. 
E nel vero da questa chiarissima schiatta trasse 
sua origine il nostro Andrea . In Nusco , terra 
una volta negli Irpini, or nella provincia di Prin- 
cipato ulteriore nel 1^85 egli bevve le prime 
aure di vita da Vincenzio d’ Asti e Cecilia 
Pepe . Arricchitosi in patria di ogni genere di 
nitida letteratura , fu dal genitore inviato a Na- 
poli , e col consiglio di suo zio materno Giu- 
seppe Pepe , di presente consigliere della Su- 
prema Corte di Giustizia , alla cura di valenti 
maestri fu affidato. Sudò da giovinetto in ap- 



<> 



\ 



» 

i36 AST 

parar sapienza legale , o sotto il correggimento 
del professore Giuseppe Basta vi si diede con 
molto alacrità. Presa la laurea dottorale , per 
entro al Castel Capuano cominciò non già a don- 
dolarsi , ma a raccorre i frutti meritamente dovuti 
a suoi diligentissimi stndk Parve bello il mi- 
rarlo sin da principio lontano da quelle canore 
inezie, da quelle ricercale gonfiaggini , da quelle 
depravate usanze di aringare , le quali da ta- 
luni , non altrimenti , che per peregrine bellez- 
ze , si ammirano. E chi potrebbe noverare tulle 
le cause da lui patrocinate ? E per noi dolce 
adunque il dir solo, ch’Egli in virtù di sua perizia 
e di sia depurala morale , venne dal Coverno 
adoperato nell’ amministraziouo di luoghi pii di 
religiose dame , ed ebbe Ira gli altri a collega 
il principe di Caravita , illustre e dotto ma- 
gistrato. 

Noi non favelleremo de’ componimenti poe- 
tici latini i quali sono di buon sugo empiuti. 
Diciam solo che le allegazioni di lui sono da 
molta scienza stabilite , c massimamente da for- 
bita vaghezza di stile adorne. 

Vengbiaroo assicurati di’ Egli abbia scritto 
una Storia politica su gli ultimi avvenimenti. 

E se ò pur vero che la esposizione del passato 
sia norma per T avvenire , non sarà piccolo 
vantaggio per la gioventù studiosa che detto la- 
voro sia renduto di pubblica ragione. 
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Adria (cP) Raffaele — Proseguendo il no- 
stro lavoro , scriviamo ora di giovane artefice , 
intorno al quale non faremo molte parole. E 
poiché siamo pienamente persuasi che favellar 
debbesi non solo di uoia che abbia ricevuto dalla 
patria un vessillo militare , e vesta un animo 
bellicoso, o di chi a giusto titolo meritò il no- 
me di filosofo, ma di chiunque cerca co’suoi ono- 
rati studi elevarsi sul resto de’ mortali ; quindi è 
che da tal massima , come da radice , procede 
che noi proviamo vero soddisfacimento nel ram- 
mentare questo buon disegnatore , il quale più 
per quest’ arto che per dipinti è cognito tra 
noi. Trasse Egli i natali in Napoli noi 1799- 
Fin dalla sua puerizia si mostrò volenteroso di 
apprendere il disegno. Paolo suo padre lo diede 
ad istruire al Ccimmeratio : impertanto senza 
continuar sotto costui , prese a frequentare la 
nostra Accademia , ove da gio vanii consiglio gui- 
dato , si mise a disegnare il nuda^ Cosi può 
dirsi più scolare di sé stesso, che de’ valentuomi- 
ni. Nè andò guari che cogliesse il frutto de’ suoi 
sudori , poiché meritò a tratto a tratto i guider- 
doni stabiliti agli allievi di prima classe. Que- 
sto fe sì che vieppiù Ei si desse a coltivare 
1’ ingegno , e andar dietro a coloro i quali 
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crebbero il patrimonio del pittorico gentil ma- 
gistero. 

Napoli oltre a qualche dipinto ad olio , ri- 
donda generalmente de’ritratti del d ’ Aurea , di- 
modoché non v’ha-casa ove non si vegga lavoro 
di sua mano. Per maraviglia si addita quello del 
celebre cavalier Giuseppe Saverio Poli , che 
dalla Maestà del Re Francesco 1. nostro au- 
gusto Signore ora si possiede. Ha del pari ri- 
scosso giuste laudazioni il ritratto del signor 
marchese Giuseppe Ruffo , oggi direttore della 
reale segreteria di Stato e di Casa reale. Nè a 
questo è secondo l’altro ritratto del signor Gla- 
dio Genoino annesso ad uno de’ tomi delle sue 
Commedie , il quale fu intagliata dal Pisan - ' 
te sotto il correggimento del rinomato Rie- 
ciani. Noi avendo ammirata il più delle volte 
eh’ Egli ama uno stile dolce e spontaneo , cui 
inclina per natura , abbiam conosciuto ad evi- 
denza quel tanto che dai Tacito dell’ istoria 
. pittorica (t) si è asserito , cioè: che la natura 
nella elezione dello stile debba esser guida , 
non pedissequa ; e che lo stile è come V amico; 
ciuscuno deve scieglierlo secondo il cuore , 

Ammaestra il d’ Auria non pochi giovani, 
i quali gli fanno bellamente corona. 

(t) L’ illustre abate Lami. 
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Ci auguriamo la buona ventura che questo 
abile disegnatore non voglia deviare dallo stadio 
che prosperamente ha incominciato a percorrere, 
c render suo nome carq afl’ arte e alla patria 
glorioso, 
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Avellino Gioacchino — Nacque in S. Maria 
di Capna da onesti genitori nel mese di ottobre 
dell* anno 1751. Giuseppe suo padre il lasciò 
morendo in tenera età , e la di lui educazione, 
non meno che quella degli altri suoi fratelli fu 
diretta da Francesco Avellino di lui zio pater- 
no , canonico teologo di S. Maria di Capua , 
uomo per eletto sapere , e per lo gusto degli 
antichi studii in particolare assai commendalo» 
Gioacchino sotto una tal guida fu istituito, nelle 
buone lettere , nelle quali fece non mediocri 
progressi ; ma dovendo eleggere una professio- 
ne , tutto si rivolse all* architettura. Teneva al- 
lora il cav. Vanviielli uno de’ primi post» fra 
noi in questa nobile scienza. A lui fu raccoman- 
dato l’ Avellino , e sotto questo celebre maestro- 
fece il suo tirocinio. Accoppiò gli studii della 
matematica , e della legge fatti sotto i più cele- 
bri professori di quella età, agli studii delle belle 
arti , e quindi potè presentarsi animoso a’ con- 
corsi allora presso di noi stabiliti per la carica 
di Tavolario del S. G. Questi concorsi era- 
no efficacissimi stimoli per la gioventù a col- 
tivare con zelo e fervore le discipline necessa- 
rie per giugnere alla corona', ebe essi promet- 
tevano. Un rigoroso esame si esigeva da’ candi- 
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dati sulla matematica, sulla pratica e sulla leg- 
ge ; e dovcasi rispondere a* quisiti in iscritto , 
e senza soccorso di libri. Dopo tre primi ci- 
menti , ne* quali il giovine Avellino fece sempre 
ammirare le sue cognizioni, nella quarta volta 
egli ottenne la palma , c fu quindi nominato 
Tavolario. Ciò avvenne nel 1791 , ed erano al- 
lora esaminatori Filippo Guidi , Giuseppe Mar- 
zucca , Costantino Portauova , Orazio Salerno y 
Marino Guarano, e Giuseppa Mazzaccara. Colla 
carica di Tavolario si occupò utilmente presso che 
tutti i momenti i’ Avellino nel disimpegno de- 
gli affari giudiziari che erano a tal uffizio at- 
tribuiti. Egli vi si fece sempre annunziare pel 
suo sapere , e pel suo ingegno : ma molto più 
ancora per uha onestà, ed un disinteresse, che 
non sono ancora obbliati , nò il saranno inai 
nella memoria degli uomini dell’antico furo na- 
poletano. Fu quindi anche ammesso a giudice 
cd esaminatore di concorrenti alla carica stessa. 
Colla introduzione del novello rito giudiziario, 
soppressa la bella istituzione del Tavola riato , 
non mancò GtouuchihÓ di novelle occupazioni. 

Incaricato lì dia prima strada che dal luogo 
detto la montagna oaccata condurre agevolmente 
potesse a Ha Reggia di Capodimonte , in pochi 
giorni ne formò il progetto, e ue compi l’ese- 
cuzione , il tutto con sì modica spesa , che de- 
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sto T universale ammirazione. Fu quindi eletto 
architetto ispettore di ponti e strade , e suc- 
cessivamente dato un novello ordine al corpo de’ 
ponti e strade , se ne vide con tranquillo animo 
escluso per uno di que’ bizzarri avvenimenti , 
de’ quali gli Uomini onesti menan trionfo piut- 
tosto che risentono danno dopo una riputazione 
sempre illibata. Fu quindi chiamato al consiglio 
de * pubblici lavori , ed incaricato d* importan- 
tissime direzioni di varii edificii e particolarmente 
della novella specola astronomica. In tutte que* 
ste gravi commissioni Avellino fu sempre uguale 
a se medesimo , cioè sempre dotto , ingegnoso, 
fermo di carattere , onesto e lontano da qua- 
lunque cupidigia' e da ogni viltà di intrigo. Non 
erano queste le sole commissioni , di cui la sua 
età già provetta , era incaricata. Fin dal 1808 
1 * Accademia defìe Belle Arti della Società Reale 
avea ricevuto V Avellino tra’ suoi individui : egli 
non tardò ad esserne uno de* più laboriosi ed 
assidui sozii: supplì come segretario il suo col- 
lega Ascione infermo per più anni , e lasciò 
di buon animo una tale occupazione , quando la 
malignità mise in opera i suoi mezzi per allon- 
tanamelo. In mezzo a sì gravi occupazioni , 
Giacchino seppe formarsene un’ altra non meno 
grave ed importante pel suo cuore paterno : fu 
questa 1’ educazione de’ suoi proprii figliuoli , 
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de* quali in gran parte fu egli stesso il maestro. 
La sua salute vigorosa il tenne lungamente saldo 
in così assidui ed incessanti lavori ; ma nell’ot- 
tobre del i8i5 sorpreso da grave malattia sentì 
annunciarsi da essa una prossima fine. Potrasse 
la sua vita impertanto fino al giorno 17 maggio 
1817 » nel quale dopo gravi patimenti tollerati 
da lui con religiosa rassegnazione, e munito di 
tutti i conforti del Cristianesimo , lasciò tran- 
quillo la vita fra i pianti non men della sua fa- 
miglia, che della Patria che in lui venerava un 
modello perfetto di tutte le virivi , ed amava 
1 * amico , il benefattore , la guida. Egli avea 
tolta a moglie nel 1786 Rosalba Barba figlia 
del rinomato architetto Gaetano , e la perdè 
nel luglio del i 8 o 3 . 
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Avelluto Francesco Maria — ■ Napoli , og- 
getto mai sempre dell’ invidia e della mara* 
viglia straniera per le ottime leggi , pel ben 
regolato governo , c per quella generai felicità 
che traspare da’ volti di ciascuno ; Napoli , ber- 
saglio ugualmente da varj anni de’ sarcasmi e 
delle calunnie di molti che vorrebbero conver- 
tire il tempio del sapere in un ridotto di trec- 
coni ; Napoli^ che in ogni età ha dimostrato come 
urbanamente si respingono gli attacchi ancorché 
violenti di avversar», c che ha sempre disprez- 
zato e disprezza le ciancie rumorose de’ Tersiti 
dell’ oltremonlana letteratura ; non può non te- 
ner cari quegli uomini che «splendono altamen- 
te per capacità d’intelletto , per vastità di dot- 
trina e per lealtà dì carattere. Uno di questi che 
si offre e per merito di depurata morale c per 
ìctterarii uffizi , c al certo l’ egregio cavaliere 
Francesco Maria Avellino. Nato nel 1788 , 
ebbe a genitori Gioacchino Avellino , rino- 
mato architetto , ’ e Rosalba Barba. Il solo 
ingegno , la sagacità della profonda sua men- 
te , e l’ istancabile ardore per apprendere non 
inen le scienze che le lettere , lo portò al gra- 
do , in cui si è mostrato per molti anni , di 
uno , cioè , de’ più begli ornamenti della patria 
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comune» E poichfe crediamo che qualche penna 
benemerita certamente delle scienze e della isto- 
ria letteraria e civile si occupi di riunire le noti- 
zie cronologiche della vita di lui, direni brevemente 
che il Foro civile si gloria di avere un tanto 
avvocato*, che la legale Università degli studi va 
orgogliosa di posseder sì nobile professore ; che 
la società reale Borbonica a tutta ragione lo ac- 
colse segretario generale; che meritamente a 
pieni voti venne eletto segretario perpetuo dal- 
r accademia poni umana.; e che finalmente agiu- 
sto titolo 1’ accademia ercolanese nominollo so- 
zio ordinario ; e tante altre accademie , non e- 
sclusa quella della Crusca '.il salutarono per 
uno de’ migliori spiriti d’Italia. .» \ b ' 

Molti letterari lavori abbiamo di ragion pub- 
blica del nostro eli. cavaliere livellino , ed in 
tutti'Eisi distingue per elevato ingegno, per 1 
vasta erudizione ‘c per ornata maniera di dire» 
Noi abbiamo a gran capitale , tra le altre cose, 

I 

le seguenti opere. 

i. D In Ariadues Augusto Commentarius , 
1804 Neapoli in 4 - '• * 

2. 0 M. ' Aceti Plauti Captivi cum com- 
mentario , 1807 Neapoli in 8. . 

3 .° Giornale numismatico 1808, e seguen- 
ti , in, 4. . 1 ... • 

Pol.f. v ». io 
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X • 4 ° Molti opuscoli leggonsi negli atti del- 

la società pontarùana 3. Tom. fase, in 4 . 

Nel i.° voi. liavvi quello sulla significato- 
ne del Bue a volto umano. 

Nel 3. 0 è registrato quello sulle medaglie 
aUribuite a Gerone e 1* altro sull' estensione , 
della Magna Grecia. 

La prefazione al 3. voi. degli indicati aiti 
della società pontaniana è del nostro Avellino , 
come pure l’ opuscolo sulle iscrizioni di Scauro. 

Nel Giornale enciclopedico di Napoli sono 
inseriti altri opuscoli del nostro erudito Autore. 
Noi gli noteremo un per uno. 

i.° Sui parassiti delle antiche commedie , 
VI anno n. 6. v ' .... f 

3.* Notizia suW invenzione della pittura 
ad olio , VII. anno »: 9. , , 

'•/ 3.° Spiegazione di un sesterzio della fa- 

miglia Lollia , VII anno n. 13 . 

4-° Lettera sulla numismatica sorrenti- 
na r idem. 

. 3.° Lettera sopra un antico diaspro con 

greca epigrafe , Vili anno n. 8. 

-» 6.° Orazione inaugur atonia alla cattedra 
di lingua greca , anno IX, n. 4* „ ^ 

7 . ° Lettera sopra un antico vase di vetro , 
anno X , n. 8 . 

8 . ° Articolo sul cavaliere Federico Zac- 
cari , anco XII. n. 4* 
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9. Lettera anonima sull r opere del cava- 
liere Monti. 

Oltre ai su nomati lavori abbiamo pure del 
nostro egregio autore le seguenti opere. 

1 .0 Elogio storica di Pietro Napoli Si- 
gnor eli i , Napoli r8i 5 in 4 * 

s.° Elogio di Fedele Fenaroli , Napoli 
1818 in 4 ' 

3 . ° Elegia greca latina per la ricuperata 
salute di S. M. il Re Ferdinando /, inserita 
nell* opera intitolata : Archigimnasii Nedpoli- 
tani officiata , in 4* 

4 . ° Osservazioni su talune medaglie , in- 
serita ne' monumenti antichi inediti. Fascicoli 

iaa n. 4 - 

5 . ° Memoria sopra una corona d oro tro- 

vata in un antico sepolcro , inserita nell. voi. 
degli atti dell' accademia ercolanese • \ 

6. ® Delle lodi di Ferdinando I Re del 
Regno delle due Sicilie ec. ec. ec. Orazione 
detta ne’ solenni funerali celebrati nella regale 
università degli studi alla memoria del defun- 
to monarca il a 5 febraio i 8 a 5 . Napoli 1828. 
dai torchi del Gabinetto bibliografico e ti- 

■ pograjico. 

In tutti questi lavori si scorge non solo 
sublimità di dire, ma anche profonda erudizione 
ed ammirabile , la quale nel* atto che colpisce , 
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sorprende anche i più versati in questo genere 
di studi. E nel vero pregi così singolari il fecero 
tanto contraddistinguere in Roma , allorché ivi 
recossi allato a quel sole fulgentissimo della uni- 
versale letteratura, Giovanni Andres -, suo inti- 
mo amico e dolce maestre. '■ 

Non si può infine compiutamente dire quan- 
ta laude debbasi a questo illustre uomo , il cui 
solo nome basta a dare importanza alle produ- 
zioni letterarie,*' che di 'tanto in tanto, mercè 
sua , vengou date/ alla luce delle stampe» 
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Avena Ottavio, marchese di Avena — Per 
servire all'ordine stabilito, noi metterem da banda 
qualunque prolissità, e ci limiteremo a presentare 
in piccol fascio i fatti principali della vita di qué- 
sto per ogni parte singolare magistrato * il tutto 
esponendo senza veruna pompa di elogio. - > 

Da Domenico Antonio Avena ^ del bel mi- 
merò di coloro i quali sovrattutti contribuirono 
a diffondere nel nostro Regno il vero, culto ideila 
sapienza legale , venne Ottavio l’anno 1749: ih 
Napoli. ... . n >'■ ( 

Applicatosi di buon’ora a percorrere ^sta- 
dio delle lettere , diede fin da principio indubi- 
tati segni di non ordinario intelletto. Pieri di mólte 
speranze e, di concetto , ,sj rivolse allo' studio 
della giurisprudenza , ed entrato ad esercitare 
avvocazione fu da magistrati di quella stagione 
accolto con affettuosa stima , prodotta forse da 
una riputazione che col suo felicissimo ingegno 
si era già procacciata. Nè andò fallito l’ aspetta- 
melo di Lui. Straordinaria si fu la moltitudine 

7 

di chi concorreva al suo valevole patrocinio, ed 
in cortissimo tempo tal si sparse fama della sua 
sottigliezza e delle sue cognizioni , che uomini 
cospicui per cariche e per dottrine ., chiedevano 
la sua decisione nelle materie feudali , Lo che 
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diede occasione a farlo decantare per uno de’più 
profondi in questa sorta di diritto che in allora 
mantenevasi vigoroso. 

Prova dell’alta stima a cui salì , si è l’es- 
sere stato pria insignito della toga di giudice di 
Vicaria ? indi consigliere nel tribunale di com- 
mercio , carica che in quella epoca veniva rap- 
presentata da ministri togati e non già da ne- 
gozianti , e tal tribunale veniva eguagliato al 
rinomatissimo Sacro Regio Consiglio 5 di poi nel 
1788 passò all’importantissima e gelosa carica di 
fiscale della regai camera di S. Chiara, di av- 
vocato della reai Corona, e per qualche tempo 
fu anche delegato della regai giurisdizione. 

Trovavasi l 'Avena consigliere di Cassazione, 
allorché reduce tra noi l’ ottimo Re , di sempre 
magnifica ricordanza , lo nominò a far parte di 
tutte le Commissioni destinatè per la novella le- 
gislazione; e nel bel principio distia istituzione 
lo elesse consigliere del supremo Consiglio di 
Cancelleria. Poco appresso le ultime vicende del 
Regno , sciolto T enunciato Consiglio , il Mo- 
narca , eccellente stimatore di ogni maniera di 
merito , volle che fosse promosso interinalmente 
a vice-presidente della suprema Corte di Giusti- 
zia , è poco di poi lo nominò procurator gene- 
rale del Re presso la G. C. de’ Conti , oVe di 
presente ha sede. 
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Da’ pochi cenni fatti sinora si può ritrarre 
di leggieri di quanto nerbo sieno le qualità e 
1* amor di Lui , ognor prono al vantaggio della 
gioventù seguace di jéstrea , e dello stesso fi- 
gliuol suo , pregevolissimo poeta , intorno al 
quale di quinci appresso terremo ragionamento. 
: ' • . i ", ' iv •. •; . » a:., 
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Avena G*Ajfj arista , dhca' <ìi Avena r— 
Da stirpe ornai per toga re milita illustre* disceso 
questo culto magistrato, in Napoli vide lalu- 
ce nel 1 ryga.i Egli s? è figljq di Otfavìo mat- 
chese di Avena, di cui ci siamo onorati di lare 
antecedentemente mempria. 

Educato all’ombra degli studi , e fornito di 
immaginazione fecondissima e soavemente sensibi- 
le, quantunque garzone alla poetica arte tutto con- 
Secrossi. Maggiore ne’ pregi dello stile , minore iu 
quei dell’ invenzione , è d’ uopo confessarlo che 
quasi tutti i suoi componimenti poetici sono di 
grazie aspersi e di leggiadria. Ei si fu il promo- 
tore di un’ accademia di poesia in propria casa, 
ove primeggiarono il Majo , il De Leo, il Quat- 
. tromani , ed altri molti valorosi nel cantare e- 
stemporanei versi, nei qualj Egli eziandio a ma- 
raviglia St distinse, non men per bella facilità che 
per gli ornati modi con cui scioglieva gli argo- 
menti. < 

Adorno di merito cotanto segnalato, l’ Avena 
fu tosto elevato a quel grado di civili onori , il 
quale gli si conveniva. Di fatto , nell’epoca del- 
la occupazione militare fu creato sotto-intenden- 
te del primo distretto della provincia di Napo- 
li ; e poco di poi , al ritorno felicissimo del 
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legittimo padrone di questo reame , fu eletto a giu- 
dice civile in Napoli. Non diversamente si condusse 
Egli in qualità di magistrato da quello che da 
sotto-intendente aveva dimostrato. Per sì valevoli 
titoli venne in seguito nominato sostituto procu- 
rator generale presso la G. C. Criminale di Na- 
poli , c non ha guari dalla maestà del Re Fran- 
cesco /, nostro augusto Signore, fu promosso a 
procurator generale del Re presso la G. C. stes- 
sa. In così difficile uffizio Egli si rende non 
men commendevole per la sua incontaminala il- 
libatezza e rigorosa integrità , che per la sua 
eloquenza. In tutte le sue orali requisitorie si 
ammira precision costante di ragione, giustezza 
di pensieri , parsimonia di stile che sceglie il 
necèssario , rifiuta il superfluo', immagini ani- 
mate , sentimenti gravi e patetici , descrizioni 
esatte ed espressive. . ! 

! Eu il nostro Avena ascritti? all’accademia 
pontaniana , fin dal principi» del suo stabili- 
mento ed indi fu nominato sozio oq orario delle 
sooietà- reale Borbopica. .1 
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Bacca.ro Carlo- — Noi sporremo , quasi a 
maniera di epilogo , le notizie più rilevanti di que- 
sto architetto , le quali ci sono state somminisrate 
da un intimo amico di lui ed affezionato col- 
lega. Questa protesta era necessaria per evitar 
la taccia di copiator delle altrui cose, se mai 
taluno , imbattendosi nel? elogio che in appresso 
possa pubblicarsi da chi ci ha favorito, non ci 
abbia perciò a rimbeccare con quelle stesse pa- 
role con cui Zeusi si volse a Megabizzo : Per 
non perdere di riputazione tieni la lingua a te 
e non dar giudicio delle opere e dell’ arte che 
non è. tua. 

E dunque Carlo figlio di Francesco Bac- 
cano e Rosa Maria Vincenzia Marrazzi e nac- 
que nella città delle Grotlaglie, un tempo Ru- 
dia , T anno 1 776. Destro , irrequieto , intra- 
prendente , si diede in patria ancor garzone a 
studiare nelle arti belle , apprendendo eziandio 
pria le nozioni del disegno , poscia i rudimenti 
de’la figura , e profittando qualche poco nel lati- 
no. In questo periodo della età sua, siccome in- 
clinato alle rappresentazioni sceniche , fe mostra 
della sua vivacità ed attitudine nell’ arte comica. 
Di là menossi a Napoli nel 1785, e nell’ abolito 
collegio del Gesù vecchio percorse lo studio di 
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rettorica , di dritto di natura , ed apparò le 
scienze fisiche , le matematiche pure e miste , la 
geodesia speculativa e pratica, l’astronomia em- 
pirica sotto il corrcggimento dell’ immortale Nic- 
colo Fergola. Nel 17 86 ei ripigliò lo studio 
del disegno della figura e quello degli ordini di 
architettura del Figliola. Nel 1 789 sotto la scorta 
di Raimondo le Boff si erudì ne’ principii del- 
l’architettura militare. Egli si credeva un gran 
che , ma nel trascorrere le opere famose del Mi- 
lizia, vide il suo nulla e scacciò da sè quel vano 
orgoglio che tanto fatalmente predomina nella gio- 
ventù, la quale, appena squaderna un libro, già 
si crede al paro de’ vecchi sapienti. Nel 1790 
merci; le cure del dianzi lodato Fergola , fu il 
Baccano dato per aiutante all’ architetto idrau- 
lico Carlo Pollio. Associatosi a costui ebbe 
occasione di girare per vari luoghi del regno. 
Visitò ed attese alle riparazioni ed allo spurgo 
del Clanio, e dello sbocco del Fridio in questo 
c nel lago di Patria. Nel 1791 d’ordine del 
Pollio si recò all' isola di Precida a rilevarne la 
pianta topografica e procedette ai scandagli delle 
varie profondità di quel mare ed ai calcoli corri- 
spondenti. Nel marzo dell’indicato anno si condusse 
nelle Puglie, e propriamente in Brindisi per ria- 
prirvi l’antico canale di comunicazione tra il porto 
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di fuori e quello di dentro d’ampio giro , fallo 
costrurre e chiudere da Cesare. In quel soggiorno 
eziandio fu occupato il Baccaro di formare i 
disegni di sua invenzione per un novello cam- 
panile richiesto da monsignor Kalefati , vesco- 
vo di Oria , che ideò a tre piani , decorato di 
tre ordini greci , Dorico , Jofiico e Corintio e 
di dodici colonne antiche di bellissimo granito bi- 
gio poste nel terzo piano. Nel maggio dello stesso 
anno si recò in Taranto peSr altre perizie idrauli- 
che , e reduce a Napoli fu addimandato dall’eccel- 
lentissimo Corpo della Città pel progetto di un 
nuovo acquidoso da trasportare le acque super- 
flue delle regie delizie di Caserta e delle sorgenti 
di Molilo; per lo ehi motivo in segno di rico- » 
noscenza meritò di essere dichiaralo architetto 
straordinario del Tribunale di fbrlifìcazione , ac~ 
qua e mattonata di Napoli. Ultimamente sul 
finire del *791 , chiamata dalla comune di Fondi, 
vi si recò, ed ebbe occasione di meritare l’altrui 
plauso per gli molti lavori e per le tante Opera- 
zioni idrauliche ivi eseguite. 

Per molte ragioni, che lo brevità c’impone 
di ommettere^ si rivolse nel 1792 di bel nuovo 
all’architettura civile, studiando ne’libri del Mili- 
zia 6 del Palladio.' Si dette quindi da sè solo a 
delineare prima gli ordini architettonici delle mi- 
gliori opere greche e romane , e poscia esercilossi 
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nella delineazione delle composizioni molteplici. 
Nel 1793 entrò il Baccaro in qualità di aiutan- 
te dell’ architetto Pompeo Schiantar ella , da cui 
fu adoperato nel passare a disamina un progetto 
formato in modello ed in iscritto per la costru- 
zione di* un nuovo molino ad acqua da stabilir- 
si nel fiume Pescara in Abruzzo. 

Avendo deliberato il Baccaro di esercitare 
di per sè la professione , nel 1794 terminò i fini- 
menti interni di due soli piani nobili delle. fac- 
ciale principali e laterali del cortile e della scala 
del palazzo de’ signori Albini , posto lungo la 
villa regale. Negli anni 1796, 1797, e 179811 
nostro architetto lavorò intorno ai disegni sui 
quali vennero costruiti i giardini c la casa su- 
burbana, del Mcrola , in su la costa meridionale, 
del monte S. Ermo, detta il Petraio. Nel 1800 
d - ’ ordine del Re fu destinato alla formazione 
delle nuove mappe topografiche di alcuni paesi 
del distretto di Napoli. Nello stesso anno formò 
i disegni di un magnifico arco trionfale, ideato sul 
gusto dì quelli degli antichi Romani. Tale arco, 
messo in' disegno, fu dedicato alla maestà di 
Ferdinando di gloriosa ricordanza , nel quale ei:an 
delincati i fatti istorici accaduti in Napoli nel 
g iugno 1 799 e quegli seguiti in Roma nell’ingresso 
dell’ armata. Tali disegni furono accompagnal i 
con una memoria scritta dall’autore, mentovando 
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la origine de’ monumenti e degli archi di trionfo; 
de’ motivi del loro innalzamento ed a chi si pos- 
sano e debbano consacrare. Sul finire dell’anno 
1800, col favore del cav. Poli , fu nominato pro- 
fessore di architettura civile e geometria pratica 
nella regale università degli Studi. Noi 1803 , 
avvenuta l’infausta morte di S. A. R. Maria 
Clementina d’ Austria , iu il Baccano destinato 
a formare la macchina funebre per sì amara di- 
savventura. Nello stesso anno fu prescelto dal su- 
premo tribunale dell’ abolita regai camera di S. 
Chiara a regio rivisore di libri ; e nel fausto 
ritorno del Re dalla Sicilia fu adoperato di unita 
ad altri professori nel disegnare e dirigere una 
decorazione trionfale festiva , apposta alla facciata 
del regio edilizio del pubblico ufficio delle lettere. 
Questa macchina coi vari suoi ornati simboleg- 
giava il commercio riordinato e promosso. L’ordine 
architettonico che vi regnava era il corintio. Un 
gran fregio figurato indicava in basso rilievo il 
commercio animato intorno al Sebeto , per mare 
protetto da Eolo e per terra guidato da Mercurio, 
ed altri sinboli in basso rilievo che alludevano al 
riaperto commercio. Vari trofei erano collogati op- 
portunamente nella facciata principale. Due gran- 
di biglie isolate , a tutto rilievo erano su lo stile 
antico situate ne’ fianclii delle facce laterali : in 
una vedovasi la statua d’ Iride che indicava col 
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ramo di olivo c colla zona dell’ arco baleno la 
calma che veniva a restituirne il legittimo Signore; 
e nell* altra la statua del Genio Borbonico aven- 
te un medaglione con i ritratti di Ferdinando 
e Maria Carolina eli* ei coronava di palme e 
d’alloro, indicando con ciò l’arrivo delle LL.MM. 

Nel i8o3 l’architetto Baccaro riprodusse il pro- 
getto doll’acquidotto di Carmignano , quello stesso 
che i governatori della città di Napoli aveano 
richiesto al Pollio ed al Caravelli , il quale 
venne dalla Maestà del Re approvato. Nell’anno 
susseguente fu incombensato di delincare in buon 
ordine e corretto la pianta topografica della Si- 
cilia , distinta in tre fogli , ed indi a poco fu 
dall’augusta Maria Carolina d’Austria eletto a 
formare i nuovi disegni per la riordinazione e ri- 
duzione dell’antico palagio dehpriucipe di Franca- 
villa. Indi nel i8o5 fu adoperato per la formazione 
di ufi piccolo giardino botanico , il quale per non 
essere in luogo aprico , fu nel tempo dell’occupa- 
zione militare rimano incolto. Nel mese di no- 
vembre del 1806, la regale Università degli Studi 
fu riordinata , e tra le cattedre soppresse vi fu 
anche quella di architettura civile e geometria 
pratica. Ed ecco il B accoro fuori di cattedra. 

Risalito il bene amato Ferdinando sul trono di 
Carlo III. 0 , il nostro architetto fu pria nomi- 
nato regio revisore di libri, ed indi a poco ri- 
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pristinato ttéff antica cattedra. In quésto periodo 
di tempo domandò , ed ottenne dal Sovrano di 
formare uno stabilimento di macelline geodediche 
per uso de’ giovani studiosi. 11 Re si degnò con 
magnanima clemenza di concedergli la chiesta 
grazia. Nello stesso anno fu creato architetto 
dell’ amministrazione de ’ beni donati e rientegrati 
allo Stato , ed indi a poco fu incaricato di ter- 
minarè tutti i finimenti e le decorazioni interne 
del palagio di pertinenza regale , situato nella 
strada della Concezione al largo del Gesù nuovo. 
Restaurò negli anni susseguenti il palagio del prin- 
cipe. di Ottajano , enei 1819 riordinò il giardino 
pittorico del marchese di Genzano. In questa oc- 
casione il Baccaro inventò 11 im pompa idraulica 
aspirante premente , destinata-a doppio effetto. 
Lavoro di sue mani si è il monimeulo sacro , 
che osservasi nel monastero di Costantinopoli nel 
giovedì della Settimana maggiore. Oltre a questo 
è egli inventore di mio istrumento da lui chia- 
mato Monografometro cioè clic misura e discri- 
ve di per se qualunque distanza sia orizzontale, 
sia inclinata , sia verticale , senza aver bisogno 
di misura alcuna preventivamente sul luogo in 
cui si opera. 

Diremmo di più intorno alla vita del no- 
stro Baccaro , e de suoi lavori tuttora inediti , 
se non avessimo di già troppo oltrepassato 1 li- 
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miti da noi prescritti nel dettare gli articoli bio- 
grafici de’ nostri contemporanei. Oude concludia- 
mo, che se Egli ha de detrattori , ha in pari , 
tempo di coloro che l’ammirano. Quindi e che 
noi non parteggiando per nessuno di essi, lasciamo 
decidere la gran lite alla posterità , la quale, ces- 
sate le passioni del tempo , giudica senza inte- 
ressamento degli uomini c delle loro opere. 
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Barda Gaetano — Napoli <, qiiesla città si 
bella e sì cara che innamora il cilorè e bea la 
mente di una serie di rimembranze tanto onore- 
voli , vide naSceré questo valente architetto il 
dì o fehhraro i ^3o. Furon stiui genitori Agnello 
Barba e Grazia 1 Grasso , amendue di civile ed 
onesto parentado. Cominciò dal formare il pro- 
prio gusto in apprendendo l’arte del disegno 
sotto il correggimento di Frati ceschiello. Forse 
se avesse continuato co’ metodi intrapresi , sarebbe 
giunto a più gloriosa meta, se fatalità non gli avesse 
vietato di arrotarsi sotto i vessilli del Gioffiedo. 
Credesi però universalmente che tra le opere più 
segnalate di questo chiaro ingegno debba rite- 
nersi la Chiesa maggiore di Sorrento, il chio- 
stra di S. Lorenzo della padule fuori Salerno e 
la principale scalinata di esso , la parrocchiale 
chiesa di C imitile, e quella della Maddalena 
maggiore in Napoli. Bisogna però confessare che 
nei due ultimi sacri tempii si ravvisa in essi un 
nuovo sistema di architettura , mentre gli edilìzi 
fabbricati sopra colonne hanno l'epistilio, il fregio 
r la cornice, detta d’ordinario cornicione. Dicesi 
che il Barba avesse in allora dimostrato con ra- 
gioni inrepugnabili , che il cornicione m origine 
fosse stato da acuto ingegno inventato per gua- 
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rentirc le fabbriche immediatamente subordinate 
alle piovane, e perchè nell’ interno degli edifici 
non si può temere di piovane, la formazione in 
questo caso riuscirebbe affatto inoperosa. Tale dis- 
sertazione fu posta a disamina non meno da’ Tavola- 
ri del S. R. C. , ma fu da costoro inviata all’Ac- 
cademia di S. Luca in Roma , la quale doj>o di 
averla approvata , dichiarò il Barba suo sozio. 

La riputazione cui salì questo architetto 
dopo le opere enunciate , rianimò in tal modo 
straordinario 1’ attività e i talenti di tutti i suoi 
caetanei , che aspirando a meritarsi altrettanti 
suffragi, fecero gloriosissimi sforzi. 

Fornito il nostro Barba di si valevoli tito- 
li , meritò di esser nomato architetto della Cittì 
di .Napoli dopo la morte del Canale ; ed indi 
architetto ordinario di fortificazione , architetto del 
tribunale di salute ed ultimamente esaminatore 
degl' ingegneri. 

11 tribunale di fortificazione deve al nostro 
Barba il codice delle sue leggi; le quali ven- 
nero approvate dalla maestà del Re fin dal 1781. 

Visse questo chiarissimo architetto d’integra 
condotta fino a 6 dicembre 1806 , lasciando di 
sè sommo desiderio. 
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• Barba Antonio — Fra gl’ ingegni privile- 
giati e rari , die. in molte maniere si attirano la 
riverenza de’ contemporanei e l’ ossequio dell’ a- 
spettate vegnenti generazioni, tiene luogo preci- 
puo Antonio Barba. Vide la luce in Avella , 
paese a diciassette miglia lungi da Napoli, l’anno 
1701, e vi ebbe a genitori Giovanni Barba , e 
Rosa Abate , donna di maraviglioso senno e di 
viril prudenza. Belle disposizioni di animo , sin- 
golare intelletto e straordinario desiderio di ap- 
prendere ornarono così la sua più tener? età , 
f che compiuto Egli appena il tredicesimo an- 
no , fu condotto a Napoli e dato in serbo al 
chiarissimo avvocato Domenico Barba suo zio 
paterno. Ai padri della compagnia di Gesù fu 
il garzone affidato per apprendere da quegli c- 
s per li precettori gli utili studi. Il p. Michelangelo 
Spada ammaestroBo nelle umane lettere. Progre- 
diva sì rapidamente nelle cognizioni - ed in oghi 
ottima disciplina , che già quei venerandi pa- 
dri , scorgendo nel giovanetto svelto e?' stra- 
ordinario ingegno , non lasciarono via intenta- 
ta, per associarlo, fatto adulto, alla loro Com- 
pagnia. Ma un intreccio e la conseguenza d’in- 
grate circostanze , di cui l’ istoria dirà le vere 
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cagioni , obbligarono i gesuiti ad useire di que- 
sto regno. Barba senza esitazione si diè - a con- 
tinuare il corso prosperamente incominciato nel 
monistcro di S. Pietro a òesarano , ove per l’o- 
stinato studio eh' Egli faceva , soggetto ad un 
emottisi, fu costretto a rimpatriarsi. Recuperato 
il pristino vigore tornò a Napoli, e nel Collegio 
di S. Tommaso d’ Aquino attese costantemente 
alle solite cure letterarie. 11 p. maestro Salerno lo 
erudì nell’arte di acconciamente dire. Compiuto 
il corso delle/ belle lettere in quel ginnasio , e 
preparatosi agli studi superiori , passò quindi al 
Salvadore , ove applicossi con maggiore alacrità 
alle scieAze gravi e severe , traendone sempre 
massimo profitto. 11 canonico T ora/ 'discipliuollo 
nelle matematiche : Giuseppe Vario per cinque 
anni continui nella fisica : Antonio Sementini 
nella notomia , ed altri valenti professori nelle 
scienze più astruse. Domenico Cirillo , da cui 
apprese la botanica , amò c riputò da tanto il 
suo scolaro, che dicesi, aver sottoposto vari suoi 
lavori alla correzione di Lui. 

Non andò gran tempo che coll’ assidui- 
tà nello studio e col suo sapere , si rendette \ 
degno de’ riguardi d’ uomini dottissimi che 1’ o- 
norarono della loro peculiare amicizia e, fra i mol- 
ti , il celebre p. della Torre che fu suo maestro, 
in ottica. Questo valente fisico era a quel teur- 
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pò tetto intentò alfe osservazioni microscopiche 
sopra le sostanze animali , £d in ispezieltà su 
quelle che appartengono alla macchina deli’ uo- 
mo, Avendo egli bisogno di giovani periti di 
fiotomia non tardò a giovarsi del Parto* e del 
Tegio professore Saverio Macrì per le prepara-» 
eioni delie accennate sostanze. Questo lavoro 
gli aperse vasto campo a profittare; in ma- 
inerà che in breve tempo, oltre di aver fabbri*’ 
Cate leptine di un decimo di linea di fuoco, si 
rendè benanche pratico nella formazione delle 
palline di cristallo, e nella maniera di bene ado- 
perare il microscopio in qualunque siasi osser- 
vazione. 

Dopo 1 ? dimora di più anni nella capitale , 
ove si aveva meritata la lode de’ più dotti nelle 
scienze fisiche , ed una estimazione altissima presso 
alcuni personaggi che avvisaronsi di trattenerlo 
a forza di lusinghiere promesse, si ritirò in pa- 
tria nel 1779 ad esercitare la medicina. E sic- 
come in Avella nasce una gran quantità di mu- 
schi, nelle ore oziose credette molto a proposi- 
to dirigere per la prima volta le sue osser- 
vazioni microscopiche sopra questi obbietti e pro- 
priamente su gli organi della generazione delle 
accennate piantoline. Finalmente dopo tante re- 
plicate ed esatte osservazioni gli riusci di ve- 
vUrp il meccanismo della loro generazione \ il 
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quale in quei tempi, non. era stato perfettamente 
sviluppato dagli altri autori occupati di tali ri- 
cerche. Intorno a questo ei fece esalta descri- 
zione , e la diresse con lettera al prelodato p. 
della Torre , nella quale s’ impegnò solamente 
ad esporre le osservazioni fatte sul Briurn Mu- 
rale , e il Mnium Hjdrometicum , tralasciando 
gli altri, perchè erano della medesima loro strut» 
tura» Correva l’ anno 1782 quando le citate os- 
servazioni furono inserite nella' raccolta degli opu- 
scoli scelti che si stampava in Milano , e pro- 
priamente nel voi. V, pag. 138. E poiché le 
mentovate osservazioni erano state descritte sen- 
za l’aiuto delle figure, il celebre Domenico Ci- 
rillo ebbe l’avvertenza di delinearle egli stesso, 
e con altre sue osservazioni l’ espose nella sua 
opera intitolata : Fundtunenta Botanicae. 

Il N. A. intorno al 1783 fu reduce a Napoli, 
ed aperse scuola privata di fisica , la quale sostenne 
pel periodo di quaranta anni. Poco stante, essendo 
di già trapassato il p. della Torre-, stimò molto a 
proposito d’incominciare di nuovo le osservazioni 
microscopiche sulle sostanze animali , e precisa- 
mente sui gangli e sulla struttura, de 5 nervi 
che sono lontani dalla prima loro origine. Avendo 
rinvenuto qualche cosa di più preciso nella fab- 
brica de’ prefati nervi", di quello che fu osservata 
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dal dianzi lodato p. della Torre , ne fece una 
memoria , a cui aggiunse la descrizióne di ciò 
che vide nella struttura dei gangli medesimi. 
Questa meritò luògo onorevole- nel giornale en- 
ciclopedico del 1785 che veniva pubblicato in 
Napoli dall’ avvocato Giuseppe Vairo-Rosa. 

Giusto era' che di tante fatiche avesse il 
TBarba un qualche compenso , e l’ebbe , essendo 
stato eletto nel t8oa professore di matematica 
nella reale accademia militate : cattedra ch’Egli 
abbandonò nell’ anno 1807 spontaneamente ; nit» 
che dalla maldicènza e dal livore si bucinò es-, 
ser a lui stata tolta d’ ordine di quel governo. 

Disbrigatosi da tale dovere , altro per lui 
sèn venne glorioso bensì , mà assai difficile ; 
poiché nel 1808, essendo stato nominato sozio or- 
dinario dell’acèademia d’incoraggiamento, gli fu 
affidato l’uffizio di presidente della classe ■ fisico- 
chimica , il quale sostenne per parecchi anni j 
ed indi fu creato vice-presidente di tutta l’ac- 
cademia. Ma l’ammirabile suo ingegno , le sue 
sublimi cognizioni e l’amor suo per le utili 
dottrine , delle quali Egli ne è a tutta ragione 
il depositario , invece di sollevarlo ad altri ono- 
ri , gli attirarono contra un gran numero d’-in- 
v idi osi ; onde non fia maraviglia se veggiamo che 
chi mfen sappia di Ibi, segga sozio deH’accademia 
delle sciente. > 
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Or (iella vita del Barba passando alle ma- 
ravigliose opere da lui dettate noi ne rammente- 
remo le principali 7 : con tutta la possibile bre- 
vità ; poiché, a chi è nelle fisiche nozioni versato, 
basta un solo cenno per ben conoscere quanto 
la filosofia gli debba , ed a chi ne è inesperto , 
sarebbe inutil cosa lo svolgerle anche più am- 
piamente. 

Vuoisi dunque prima rammentare il metodo 
facile per decomporre l' acqua , di cui se non 
fu Egli il primo scopritore , ottenne nondimeno 



quella gloria medesima che a quello é dovuto — 
Appresso , le teorie sul moto rettilineo. Questa 
opera può dirsi classica nel suo genere. Ella è 
conosciuta in più paesi di Europa. Lo spaccio 
’ di questo libro fu sì rapido che nel corso di po- 
chi anni si è riprodotto ben cinque volte pei tor- 
chi di Napoli -v- Più: Osservazioni microscopi- 
che S id cervello e sue parti .adiacenti. Questo 
lavoro di molto pregio, che meritò una versione 



francese, la quale vide la pubblica luce pei tor- 



chi di Parigi > è diviso in due parli. Nella pri- 
ma parte 1’ egregio* autore descrive il microsco-r 
scopio con tutto quello che. vi fa di mestieri per 
la costruzione , cui ha data' una forma diversa 
da quella del suo maestro — Ei non ha lasciato 
in questo luogo di rapportare j diversi metodi 
(li fare le palline di cristallo clic hanno tenuti 
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diversi valentuomini ; nella Sseconda poi si tro- 
vano le osservazioni fatte dall’encomiato p. della 
Torre , dal regio professore signor Macrì , e da 
lui per la prima vòlta sul cervello e sulle sue 
pertinenze ; e quelle che particolarmente egli ha 
fatto sulle stesse in questi ultimi, tempi. 

Presso che tutti i chiari ingegni , scevri da 
quel basso livóre che umilia e degrada il vero sa- 
piente, lodano a cielo il profondo sapere «del Bar- 
ba, e danno allo spirito di lui il titolo di maestoso: 
litoio , che la nostra- età , sebbene spesso abusa, 

* concedendolo anziché al merito vero , all’apparen- 
za o alPostentazioae, pure alla persona di cotanto 
uomo è meritamente applicato. Chi non lesse le 
maravigliose lodi dato al N. A. dal Poli , dal 
Sementini , e dall '‘Jndria stesso , poscia suo ir- 
recouciliabil nemico ? Chi non sa che Gennaro 
Terracina da Manfredonia nel cenno biografico 
del Fenlana esalta con sobrietà di stile, ma con 
larghezza di encomi! 1* alta sufficienza di lui •? 
Quanti elogi non gli tributarono quei chiarissimi 
uomini che producevano gli annali di malieina 
di Altenbourg ? Ma onorevolissima ci pare di 
tutte, per ciò appunto che a lui non diretta im- 
mediatamente, la testimonianza di Curzio Spren- 
gel della storia prammatica medica v. ra, il qua- 
le riferisce le prefate osservazioni col seguente 
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modo : Le osservazioni di Barba hanno portato 
molti schiarimenti utili sulla struttura de’ nervi. 

Felice lui , se non fosse stato talora ligio 
della stravaganza così fattamente che non arros- 
siva alloraquando chiamava erronea la terza legge 
(tei moto dettata dall’ A rchimed$ di Albione ! Ma 
noi a difesa di lui diremo col V enosino^ che ■<<> 
quandoque bonus dormitat Homerus . 

Queste sono le notizie che abbiamo raccolte 
intorno alla vita del Barba , sendo nostro scopo 
di non impicciarci nelle altre cose personali de- 
gli scrittori, se non quando possano influire sulle 
loro letterarie produzioni. 
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< Bardet di- Viclahov a. Luigi b- 4 - Venne alla 
luce in Pescara . il di i a dicembre dell’ anno 
« 758 . Suo padre Pietro , nato in Palàgi dì 
nobilissima famiglia francese fu uomo illustre 
jper la sua profondità nelle ;sqi«n% esatte e mi-r 
litari. Tra le opere da Ini dettate havvi quella 
conosciuta sotto il nome di Cours de la Science 
MilUaire à la Uaese , nel a 7.4 o f (i) Morì in 
Messina brigadiere comandante del , reai.. Corpo 
del Genio, L’ ultima suo moglie, medce del nostro 
concittadino Luigi , fu E mmanuela Cancellieri 
sorella del vivente maresciallo di Campo. 

Egli adunque incominciò la sua carriera mi- 
litare da cadetto nel 1771. Durante la sua gio- 
ventù si distinse molto nelle scienze matematiche, 
nella meccanica e fisica , com’anche nella pittura 
ad olio e nel disegno di topografia; tanto che ne 
fu fatto professore nella regale Accademia militare. 

Ritrovossi in tutte le azioni di guerra fat- 
te nella infortunata epoca del 1 798 , nell’ ul- 
tima delle quali rimase prigioniero di guerra , c 
menato a Bologna durante le sei lune della re- 
pubblica napoletana. 

Nel 1800 da maggiore comandante il Genio 
nella piazza di Gaeta, ebbe l’incarico di restaurare 

(1) Vedi il dizionario degli Uomini illustri di Francia. 
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la stessa, istruendo ili pianta • sotto la sua dire- 
zione im nuovo gran quartiere che nuche oggi esi- 
ste. Nel r8o6, restaurata in tal modo la detta piaz- 
za , sostenne quel glorioso assedio di circa sei 
mesi sotto gli ordini del princij)e' di Assia Phi- 
lipstat , dove il prelodato maggiore era ancora 
comandante ilal Genio , e sulla breccia fu nomi- 
nato tenente colonnello dello stesso colpo. Dopo 
l’onorevole capittìlazione , navigò in Palermo. 
$Jon oltrepassò l’anno che ebbe l’incarico di co- 
mandante del Genio nella spedizione delle Cala- 
brie , ove avvenne la sanguinosa battaglia di Mi- 
lelo sotto gli ordini del dianzi lodato prii^ipe 
d Assia. • ■ 

Ritornato in Sicilia dopo questa ultima cam- 
pagna , ebbe 1’ incarico di riparare e porre, nello 
stato di difesa la piazza di Trapani, dove eseguì 
varie opere di fortificazione di pianta , c ridusse 
quella piazza, per quanto le circostanze locali o 
finanziere permettevano , nello stato di sostenere 
una difesa. • 

Seguita in Napoli la morte del tenente ge- 
nerale Guillamat , suo cognato nell’anno 1817, 
•ohe occupava degnamente la carica di direttore 
generale del Genio , fu essa data al Bardet , per 
essere il più antico dell’arma. 

Oltre della carica di direttore generale del 
Genio , fu addossato di varie ■importanti com- 
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missioni , ira le quali ebbe quella di riattare il 

caste! nuovo e, di porlo nello stato di difesa. 

-- Oltre di ciò ha costruita una gran sala per 
tenervi conservati de’modelli ; e quello che mag- 
giórmente è da rimarcarsi , è la -nuova costru- 
zione di una sala d ; armi nella quale si osserva 
riunito l' ingegno , la magnificenza e la stabilità 
in tutte le diverse parti , che compongono i di- 
versi grandi armadii e grandi rastrelliere le quali 
cont tengono .ogni sòrta di armi al numero di 
circa 80,000 booche a fuoco. • ,».* ■ 

Egli ha percórso tutti i gradi militari. Di 
predente trovasi tenente generale, -cui fa pro- 
mosso' nel trascorso anno i 8 a 5 . Uomo ò desso 
di belle doti e virtù , ma quella che assai il di- 
stingue è la devozione somma ed alto attacca- 
mento verso la Persona augusta del nostro ama- 
tissimo Re e Signor». .< , N 
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Bartòm Gennaro •*— I7 arle dell' inta- 
glio , la quale ha la sna ferma bade in quella 

del disegno e delle altre tutte che da quel- 
lo hanno origine , è 1’ arte elle questo nostro 
concittadino sin da giovanetto imprèse ad eser- 
citare. Sotto la disciplina di Giorgio Ilackert , 
intagliatore di ‘paesaggio, «indo molto innanzi. 
Nel i ygg , tolta scuola , uti si valènte professo- 
re , il Battoli diessi all’intaglio di tipografia. E 
nel vero , tra i molti lavori di sua mano . mè- 
Titano di essere particolarmente ricordati « rarrfi 
che rappresentano le quindici provincie del no- 
stro regno, intagliate d’ ordine di S. E. il mi- 
nistro deli’ Interno. Nè a queste cede ponto l’altra 
opera che quanto prima verrà pubblicata. Il no- 
stro Battoli si è ano di coloro i quali sono di 
presente occupati di formare i rami che compon- 
gono la carta del regno di Napoli , la quale verrà 
composta di più fogli. Or sotto al suo bulino trovasi 
quello il quale comprende il tenitorio napolitano 
colle isole adiacenti. La pianta di Napoli è di 
una grandezza sferica il cui diàmetro è di un 
mezzo piede parigino incirca : in essa veggonsi 
distinti quasi tutti i paesi che circondano la ca- 
pitale, e ciò che veramente reca maraviglia, si 
è la precisione , la nettezza de* tagli e le mi- 
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nuzie della topografica descrizione ; di modo tale 
«he chiunque vi si affissa, scorge, volendo, la 
propria abitazione. Lavoro di tal fatta vien. dal 
Bartoli eseguito nel regale officio topografico , 
ave Egli è stabilito in qualità d* intagliatore di 
prima classe. 

( Noi siamo stati succinti nel dettare questo 
articolo r ausando meglio parlare de’ lavori del 
Bartoli , che de’parti chiari della vita di Lui; ed 
;jm queste abbiamo imitato il valentuomo che nelle 
produzioni dèi spo bulino b pago sempre di di- 
mostrare che Egii'può moltissimo facendo poeo. 



n . . 

, Basta .Q^cseppe — Intraprendiamo a scrivere 

di Up|UG„ cui fi» data la gloria di serbate intM- 
ta , in .tempi. di politici cangiamenti, la maestà 
della, legislazione romana, c di rilevare alla nu- 
merosa famiglia de' giureconsulti la sapienza di 
quelle mirabili istituzioni, le quali con la scorta 
4 pll; ,arte. mitica e col ^occorso delle buone let- 
tere., spianano, gli angusti confini onde sembra cìim 
coscritto lo studio delle leggi. .» , 

.j,,* Questo precoce spirito ad im tempo c per- 
tinace ^ venne alla luce in S. Niccolò dell’Alto 
in provincia di Calabria Citra nell’ anno 1743. Fu-> 
rono suoi genitori Michele Basta é Stella Macrì.< 
Cose piene di maraviglia si contano intorno 
al^ingegno' e)ie il Basta manifestava, fin dall’ in*- 
fanzia; ed il suo rapido avanzamento nplle umafte 
lettere , dimostra che 1 ' amor delio studio aveva 
anzi il tempo . in lui destata la divina favilla ,> 
senza la quale , al dir del de Castìllia , < toma 
vano ogni sforzo per innalzarsi di sopra ai tue- 
diopri. E di fatto al sedicesimo : anno aggiunto 
era egli appena che già compiuti gli studi mino- 
ri , menossi a Napoli , e sotto l’addottrinamento 
del rinomato Antonio Genovesi , imprese lo stu- 
dio della filosofia. Passato di poi sotto il saggio 
dettame di Giuseppe Pasquale Cirillo , e Do- 
V ol-Jh , .1, *j t ;n / ita 1 • 
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menico Mangiai pos<f tutta la sua sollecitudine 
in apprendere il faticoso studio della giurispru- 
denza. Sul diritti romàno , le 'cui tegole sono 
attinte in qnelle del diritto di natura.; Ei si diede 1 
altamente a meditare; Nell’ ópéra di i quel popò-' 
lo che, al dir del cancelliere d‘ sfguesseau,' 
sembro formato 1 del cielo per imperare su gli 
Mémini , vide come ancora vi respira 1’ altà* 
saviezza , il profondò buon senso , e per 'dire il 1 
tutto in tuta parola io Spirito di legislazione che è 
stalo il carattere proptè è Singolare dè’domina'-’ 
tbri del mondo» Observò che’ quest» legislazione 
regna tuttavia sulla terra per la stia ragione , 
dopo aver cessato di regnarvi per là sua forza : 
che là giustizia* ntìn abbia ' svelato interamente i 
suoi misteri *se non se ài giùreconsuki romani: 
eh- eglino nella oscurità di una vita privata colla 
sola superiorità dp’ loro lumi hanno meritato di 
dar 1 le leggi a tutta la posterità trasformandosi 
da giureconsulti in legislatori: che tutte le na- 
zioni interrogano’ ancora quosteleggi tanto este- 
se quautó durevoli :, éd ognuna ne riceve rispo- 
ste di ima verità eterna : che poeo fu per loro 
lo avere interpetraàa' la legge delle dodici tavo- 
le" *i 0 : 1.’ editto rpre torio: ch’eglino sorta gl’ hiter- 
petri delle nostre leggi medesimo, eglino impre- 
stano , per così dire , il loro spiritò alle nostre 
usanze : in conclusione *, co’ prinSipii che 1 a noi 
presentano , ci servono di scorta anche quando 
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moviamo i :passi in un sentiero che. loro era 
ignoto. ♦ • ’ 

In tal guisa preceduto dalla fama del suo 
sapere ritornò in patria il Basta, e nel 1764 
Venne unto sacerdote da monsignor Domenico 
Perottacci , vescovo di Umbriatico. Fu in quel • 
tempo ch’eli prese ad esercitare Pindependentc 
professione dell’ avvocato , ed a fa^si udire dar 
sacri pergami annunciatole della parola di Dio. 
Ma per sua infermicela salute si restituì a Na- 
poli. Piena la mente delPobbiiga» di ammaestrare 
la gioventù ne’ principii dei vero e del giusto , 
pgli nel 1 770 aperse privato ginnasio., ove gran 
numero di scolari d’ogni parte concorse alle sue 
lezioni. La giurisprudenza vestì altre forme nella 
sua scupla , e parlò un nuovo linguaggio*. La 
filosofia , l’ erudizione , il buon gusto Vi fecero 
luminosa comparsa. 

Ferdinando /. r erede delle virtù, ond’era 
per lunga serie di generosi principi benemerita 
lacasade’Borboni, volle che il Basta anche nella 
Università de’ regali studi fosse annoverato col 
carattere di professore estraordinario. Poco di 
poi, inanimato dagli amici, -si vide nel novero 
di coloro i quali sostennero tre pubblici speri- 
menti , uno per la cattedra delle pandette. Pol- 
tra pel decreto di Graziano e P ultimo per quel- 
la del diritto del -Regno. 

Ma Pinvidia non lasciò di morderlo, e come 



f6o . BàS 

accade sovente ai grandi uomini , Egli cede ad 
altri per avversità di fortuna il posto die a giu- 
sto titolo gli era dovuto. j. 

I giorni d’ ilarità eran di già passati per 
uoi. Basta nello stato di sua umiliazione , e 
nel seno della sua scuola privata, menava giorni 
tranquilli tra le domestiche pareti. Era ornai vi- 
cino a pubblicarsi una nuova legislazione per que- 
sto regno, il cui usurpatore istruito del valore 
del nostro valentuomo , a se il chiamò , onde 
chieder lumi. da lui, sul grande obietto. Ei pre- 
sentossi a corte : disputò su vari punti di giu- 
risprudenza sostenne le istituzioni de’ nostri 
avi , le quali alla straniera politica serviron sem- 
pre d'istruzione e di norma,; e con quello zelo 
che veramente distingue 1* uom filosofo , il cit- 
tadino obbligato invincibilmente alla sua patria, 
resistè con coraggio agli idoli che il mondo in- 
censa , e negossi affatto di prostituire le .sue dot- 
trine all’orgoglio di Amarmi novelli. E nel vero 
sarebbe stato .quello il momentq che circondato 
dall'ammirazione eziandio de^suoi oppositori, 
insignito dal favore di colui che regolava il de- 
stino di questo reame , lusingato insamma con 
tanti tratti di urbanità avrebbe potuto essere 
adorno di onori, ricolmato di ricchezze, se gli 
onori e le ricchezze abbarbagliassero gli occhi 
dp’pensatori e de veri sapienti. Laonde Egli oon- 

v* ,ei ‘ 
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tentassi di esser semplice cattedratico nella nostra 
regale università , ove la sua modestia lo fe spic- 
care su gli altfi colleghi sino all’ultimo- periodo 
di sua vita, il (piale avvenne nel mese dv dicem- 
bre 1819. Noi ne recitammo 1 ’ elogio nell’acca- 
demia de’ Filonomi i\ giorno della pompa fune- 
bre , il quale se non risplende per dottrina e 
per eloquenza , fa però fede di grato animo e’ 
di amorevole memoria pel nostro bene amato- 
precettore. 

. Molte di vario genere, a non tutte pubbli- 
cate sono- le opere del Basta. La più parte trat- 
tano- argomenti di giurisprudenza , ed à questa, 
va egli principalmente debitore della sua fama. 
Abbiamo- a stampa 

i.°> Institutiones juris romano-neapolkanì. 
Neap. .1780 èx typis Gracciana t. 3 in, 8 di- 
vise in 4 libri. ..*> . ‘ > • 

1 .° Institutiones juris pubblici neapolitani 
pars - I. ad mum privati auditorii , cet. Neap. 
1783 t. a in 8. Queste sono dipartite io tre li- 
bri ed intitolate a monsignor Gurtler. E qui fi a 
pregio dell’opera l’annotare che il celebre lettor 
di legge- Niccolo Vailetta faceva uso nella sua 
scuola di questo lavoro insigne del nostro Basta. 

3 .° Institutiones jurìum universitatum in 
usum privati auditorii, cet. Neap* 1777 ex typis 
Laudani tu in. a in 8. disposte a monsignore 
Matteo Gennaro Testa, Cappellano maggiore. 



Bausan Giovanni — Se la vity dell’uomo di 
mare ha qualche cosa che piace, istruisce e desta in- 
teressamento, siccome attestare il possono tutti co- 
loro i quali hanno conoscenza delle relazioni de* 
grandi navigatori; quanto più un così fatto piacere 
non dee nascere ne'nostri lettori pe’ ragguagli bio- 
grafici di quei capitani di mare i quali colla loro 
bravura e colla perizia dell’arte nautico-militare 
si sono messi al paraggio co’ più famosi coman- 
danti di navali armate e delle 'prime potenze ma- 
rittime ? Uno esempio di» questa fatta noi il da- 
remo nel riepilogare i tratti della vita dì Gio- 
vanni Bausan ; nella quale , facendo eccezione 
al nostro proponimento, diremo , quando che 
sia , che la gloria militare di Lui non i sarebbe 
stata in parte ecclissata , se Egli fosse stalo • sem- 
pre mai costante nel serbare quell’ attaccamento 
che il dovere ed il sacro titolo di suddito gl’ im- 
poneva jrerso il può legittimo Monarca e Signore. 

• Ebbe nascimento in Gaeta in Aprile 1757 da 
Rosa Pinioe dal tenente generale Giuseppe Bau* 
san. Educalo nel collegio di Marina in. Napoli . co-, 
minciò nel 1-767, in qualità di guardia-marina , la 
carriera nella quale tanto si distinse, allorché, tra i 
giovani della guardasse, otto furono disegnati, pef- 
ehù s’ istruissero navigando sulle flotte britanni- 
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che. II B ausati prese posto sul vascello Inglese il 
Malborough e guerreggiò per cinque aiuti, c non 
già tre, cpme da altri fu scritto , sotto le inse- 
gne doli’ Inghilterra. Nel 1779, si .tro»;ò alfa bat- 
taglia in cui 1’ aminirSglio Rodnef distrusse la 
flrttla spagnuola. Negli anni seguenti sqgnalossi 
in quei eonil>aUunenti ove furon presi il vascello 
francese, il Proteq , ed altri olandesi e spagnuoli. 

Non prima del 1783 ebbe il grada; di al T 
fiere di vascello. , e con tal qualità , non molto 
dopo, comandò una divisione di cannoniere alla 
infelice . impresa Algerina , dalla qpale riportò 
onorevole ferita. Dopo altre azioni contea i cor-, 
sal i affricani , fra le quali merita di esser ricor- 
data quella doli* isola di Hyeref •, fu promosso 
a tenente di vascello nel 1789-, e servi nella 
fregata Aretusciy nome glorioso por le tante prode 
fatte a danno de’barbarescbi. Egli trovossi alla 
spedizione di Tolone , e nel 1798 sostenne, pu- 
gne marittime contra la flotta francese nelle «equo 
di Genova, meritandone alti elogi dal coman- 
dante Inglese.. Fu allora ebe V Alcide saltò in 
aria. 1 .s Y: - v 

n Egli accompagno nel volgere del. *1798 il. Ila 
ia Sicilia , comandando la corvetta Y Aurora , e 
non già la Fama , coinè a sproposito copiarono 
i compilatori della biografia de’ contemporanei di 
Francia. Disarmala colà quella nave, S. M. gli 
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permise di tornare ;in Napoli ; permesso cotnune^ 
tatti coloro i ^u'ali aveano lasciato ivi le loro fo* 
nsiglie - y il die dimostra di quanta generosità si 
fosste adorno 'l’augusto Aiuòlo di Carlo 1 f/, 
dalla quale dovea anzi ài Bausan apprendere ' -a 
1-imènere a fianco del suo Signore in Sicilia òhe 
à lasciarsi trasportare dalla brama di’ maggior 
fortuna. Mà Egli reduce fra noi, dimenticali i 
regali bèhefitj ricevuti, non seppe rinunziare alla 
elezione’ di maggiore dell’ armata e di brigadiere 
Che gli Tenne fatta ih quella epoca di contraddi- 
zioni politiche , di' abuso di tùtt’ i vocaboli , di 
royeseio di tutti i buoni princìpn,'<fi sconcerto 
di tutte lb idee , di disordine di tutte le pas- 
sioni. Dopò tal tempo Egli passò m Francia. Di 
là’ nel (806 richiamato in patria a servine, fu no- 
minato . capitano di fregata e messo al comando 
di molte cannoniere, colle quali Sotto gli ordini 
del generai Massena , cooperò all’ assedio di Gae- s 
t»i Quivi , sostenuti due combattimenti , conse- 
guì la vittoria. Dopo la resa di quella piazza fu 
creato. comandante delle forze navali. Nell’ anno 
seguente ebbe sotto i suoi ordini novellamente 
una flottiglia di cannoniere. Ai so giugno 1808, 
ritornò al comando delle -forze navali impiegate 
alla espugnazione dell’isola di Capri. Nell’anno 
seguente , su la fregata , la Cerere T attaccò la 
flottiglia inglese, ancorata rimpetlo all’isola di- 
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Isdiia. Il i’f giugno di quell* .inno fu il giorno 
ih cui diè m.iggiòr prova dui suo valor militare . 

La Cerere si trovava nelle acque di Pozzuoli: 
tutta la flótta ihglcse venne ad Assalirla sopra 
Nisida , e le impediva lo scampo. Il Bausan 
Seppe aprirsi il passaggio in mezzo alle navi 
ostili còli artifizio prodigioso ed innanzi a 
tutta la capitale, spettatrice del memorando com- 
battimento , pervenne salvo ilei pòrto! Gioac- 
chino Murat volle allora montare su quella 
nave ; e Ira un mucchio di cadaveri abbracciò 
il ‘valoroso Comandante ; lo salutò cavitano di 
vascello, lo noWiìnò commendatore dell’ordine delle 
diie Sicilie. Altro combattimento sitila stessa fro- ' 

ga'ta ebbe Egli a sostenere a’iS agosto del tne- 
desimo anno nella spiaggia di Chiaia contro 
una divisióne di fregate e Cannoniere inglesi. 

Il Murat preparò nel fnaggiò' Seguente una spe- 
dizione centra la Sicilia. Otto divisioni di can- 
noniere furono riunite 4 ed \\< Bausan eletto a 
comandarle. * ; Quindi prese parte in tutte le 
pugne navali, ch’ebbero luogo irei Farò e lun- 
go le coste della Calabria. In quella, occasione • 

nuovamente" fu rimunerato dì una dotazione di ^ 

altri ducati diecimila*, J ed ebbe il titolo di Ba- 
rone. L’inno appresso s- imbarco di bel nuovo 
come comandante superiate della flottiglia leg- 
giera. Comandò quiiidi il vascello il Capii enei 

■A 
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j 8^3 il Gioacchino. Nel 1814 .fu nominalo co» 
mandante del battaglione de’niarinari. Risalito sul 
Irono augusto dc’suoi avoli 1* amatissimo Ferdir 
tifindoy coprì caritevolmente elei suo vetusto manto 
i . traviati, stringendoli al suo seno paterno ; ed 
pbbliando ogni trascorsa offesa , gli confermò nelle 
loro cariche. Tra costoro, i quali parteciparono 
4i a,tto sì clementissimo , di cui la storia può 
segn^JY in Ferdinando il primo esempio, e di 
cui un Borbpne spio era capace , si vide Gio- 
tyW Rh Bausan. Ai ao maggio, 1816 il guerrieio 
cfcc ( a.vea capitanato tutte le forze marittime del 
r,egnp , .divenne comandante del bastimento di 
guardia nel nostro porto : messa quindi alla ri- 
fo^tna. In impiegato come giudice, a presidente 
ift; diversi consigli di guerra c della marina. 

In. luglio 1820 , giunta appena la nuova 
detya ribellione insorta in Palermo , furono ra- 
dunati}, gli avanzi dfUe, nostre forze; marittime 
per. ispicdirlc colà , e Bausan fu richiamato a 
gridarle » con istruzioni di ristabilire T ordine- 
nesliU Sicilia che moveasi a guerra civile, Atten- 
to, provido e saggio chbe un esito felice la in- 
combenza affidatagli , per lo cui, motivo il Re 
largheggiando sempre più di generosità .gli con- 
ferà T Ondine di 5. Ferdinando e d 4 (tento ^ 
creandolo commendatore- tv .. . 
m ' Mentre Egli ivi acquistava nuovi , allori, fa 
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chiamato a rappresentare in quella epoca di ver- 
tigine , in cui tanti Uniti di clemenza vennero 
contraccambiati con inaudita perfìdia, la principale 
provincia * del regno. •• m 1 

Motivi di salute mal ferma determinarono 
il Bausan nel 1823 a ritirarsi in Sorrento ove 
rimase lunga pezza di tempo. Logoro dalie fati- 
che e menomato di forze apprcssavasi al punto 
estremo , *nulla valendogli cambiamento di vita 
c di ciclo. Finalmente restiluosi a Napoli , nel 
mese di luglio i 8 a 5 cessò di vivere. 

Giovanni Bausan fu di regolare statura, ro- 
busto di fibre c capace a sostenere qualunque di- 
saaio. Avido di gloria, fermo ne’ pericoli , sagace 
nel prevedere, pronto nel provvedere, sovente im- 
petuoso , ostinato mai sempre , nel mentre clic 
possedeva tutte le doti di valente uom di mare, 
univa, ciò clic difficilmente dassi negli uomini in 
dignità costituiti, alle virtù militari e magnanime 
tutte le virtù domestiche e private. Affabile con 
tutti, manieroso senza affettazione , atto a sentire 
le altrui disgrazie , modesto senza ostentazione , 
amico sincero, veniva ammiralo ed accetto appo 
quelli clic con lui conversavano. Qualità tutte , 
le quali avrebbero maggior lustro se Egli, come 
dicemmo , fosse sempre rimaso fido nelle vicende 
di questo reame al suo legittimo Prence clic il 
vide nascere , che il fe degno del suo amore , 
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<jbe di giusto premio ratini i Suoi Servigi, phe il 
-perdonò e in pari tempo ricoròpensollo e sostenne. 
Mwuorar*loi .esempio, in cui specchiai- si debbono 
* snggetti, affinché imparino che il primo -dovere 
: esser loóst«ite àì -propria Re, se vuoisi che 
'iVJstoria, la quale tramanda alla jiosterità i buoni 
-od i -malvagi sfatti , degnamente di loro faccia 
rimembranza e discorso; -• > •. ' • 

rXri • ........ 

l.m e i! : - t '■ ; , .. 
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Begani Alessandro — Il nome ilei difen- 
sore di Gaeta è stato già raccolto dalla storia , 
e tra le vite de’ valorosi capitani d'Italia onoré- 
vole posto avrà certamente la sua. Fedeli al no- 
stro impegno , noi non ne daremo che pochi 
cenni biografici. 

Alessandro Begani sortì i natali il 30 ghi- 
gno 1770 in Napoli, ove ebbe pure l’educaziorib 
nel Collegio militare, che fu il vivaio di quanti 
più si distinsero tra noi nellfi cose belliche. Egli 
ne uscì per secondare la sua indole clic lo chia- 
mava alle armi , c cominciò la carriera come 
ulfiziale di artiglieria. L’ impresa di Tolone fu 
la sua prima compagna. Andato in Francia, egli 
militò coi guerrieri di qyclla nazione , ed era 
ancora' con essi allorché si preparava la famosa 
spedizione per l’ Inghilterra. 

Reduce in Napoli nel 1806 percorse rapi- 
damente i gradi militari superiori sino a quello 
di maresciallo di campo, e prese parte in tutte 
le azioni di guerra del decennio. Al i 8 i 5 gli 
venne allidata la difesa della prima cittadella del 
regno. 11 3 i maggio se ne chiusero le porte; il 
di 8 agosto fu resa non a quei che l’assediavano , 
ma al Re Ferdinando I di sempre onorifica ri- 
cordanza. Così ivi furoii salve le artiglierie e 
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munizioni considerevoli e' Gaeta non soggiacque 
alla sorte di Ancona e di Pescara. Andato in 
Cdrócn , fu da S. A. R. il principe ereditario, 
oggi nostro augusto Sovrano ricliiamato in pa- 
tria, e. nominato ispettore generale di artiglie- 
ria^ Ei nei 1820 fu compreso nella Deputazio- 
ne di Jfàpolii. ,. ;!■ ^ ' ■>( ( 

Il tenente colonnello Vinci che diresse i la- 
vori della difesa di Gaeta, ue ha pubblicato re- 
centemente il, giornale. : ' r 
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Bri.Ii AVdrea — Muro ,’ provincia di' Ba- 
silicata, fertile di belli, c rari ingegni^ nel i"j6o, 
il db 24 dicembre ride nascere il chiarissimo An- 
drea Belli da nobili - genitori. Nodi *sùA cosa di- 
spiacevole all'amico lettore se intessiamo per quel- 
lo 'che la memoria né 'suggerisce;' tanta brevissimi 
istoria sulla vita di questo insigne letterato. /' 
Sino dalla sita infamia questo genio diè de’ 
segni' non equivoci della sua futura dottrina 1 . 
ÌJicesi , che appena gli fù presentalo l’alfabeto 
( nell’ feti di tre antri ) dopo' il breve spazio di 
due ore, l’avo a sì bene mandato a memoria , che 
ne sapea rèndere conto strettissimo. CóteSti pici 
cioli avvenimenti presagivano ciò, che iin dì sa 
rebbe Egli divenuto. u ' 

'■ Tatto più adulto solfò la ^uida del cele- 
bratissimo Marco Pessokirii , si consacrò al- 
lo- studio dellé bèlle lettere , e precisaìneiAe a 
quello dell* italiana poesia ; éd in brevissimo 
tempo gli divennero familiari P AHosto , il Pe- 
trarca , il Dante , il Tasso , ed altri subli- 
mi poeti. Ed- Egli quasi introdusse nel Semina- 
rio di Muro ove dimorò piu' inai il gusto si- 
no allora non conosciuto per le Muse italia- 
ne. Quivi studiò le lingue dotte , 1’ ebrai- 
co , ’ il greco Cd il latino , noli che la G- 
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losotìa ; e nell’ età appena di quindici anni era 
di già 1’ oggetto di ammirazione de’ suoi mae- 
stri, non che serviva d’emulazione a’ suoi, com- 
pagni . Il Belli siccome era felicissimo per la poe- 
sia, quindi compose di bellissimi sonetti, men- 
tre dimorava in Muro ; ma a causa della sua 
troppo giovinezza furono attribuiti .ai di lui mae- 
stri, i quali; cium alias versiculos fecit illi lui 
lerunt honores ; ma quale fu lo stupore , allor- 
ché posteriormente fu noto , che il giovinetto 
Belli , c non già i di lui precettori erano gli 
autpri de’ sonetti ! ! Ed Egli era tanto modesto, 
clic vedendo che ad altri si attribuivano i no- 
bili parti del suo ingegno, lungi di lagnarsene , 
pubblicando la cosa , al contrario guardò su di 
ciò il più grande secreto. 

Il Belli si dedicò allo studio di Temide i 
laonde studiò profondamente nel diritto romano, 
nel diritto civile, e penale del regno, non clic 
nel jus canonico. Ma per quanto piacevole gli 
fosse stato lo studio del diritto , altrettanto gli 
fu di grandissimo cordoglio nel vedere, che in 
quei tribunali il cavillo e la mah» fede tenea 
luogo ai precetti di equità c di giustizia, allo 
studio de’quali ayea consacrato i più belli anni , 
della sua gioventù. Quiudi abbandonando gli stre- 
pili forensi , si con, sacrò totalmente allo studio 
delle scienze od alla cultura delle Muse. La sua 
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accademia di letteratura e di filosofia , ch’egli .pre- 
sedeva, ove intervenivano i migliori ingegni della 
capitale , fu la pietra di paragone del suo sape- 
re. Egli divenne il gioiello di più nobili fami- 
glie e di ragguardevoli personaggi , sì per la loro 
coltura elio pei loro natali. 

Le più cospicue società letterarie napoleta- 
ne fecero a gara onde averlo a sozio. Il con- 
sole dell’accademia del Giglio d'oro di Lecce, 
altcnte le sublimi cognizioni e rari talenti del 
sig. D. Andrea Belli , queste furono le sue e- 
spressioni, lo dichiarò censore e sozio della me- 
desima, a pieni voti prescelto. La società regale 
<T incoraggiamento lo annoverò fra i suoi sozi 
onorarii , e similmente fece la poutaniana. 

La fama del suo vasto sapere pervenne a 
notizia anche dell’ augusto Sovrano. E siccome 
iu quel tempo il nostro regno era privo di una 
pubblica c bene ordinata biblioteca, oùde i gio- 
vani diligenti potessero colla lettura d’ottimi li- 
bri , via più studiare nelle lettere e nelle scien- 
ze ; quindi l’ottimo Re Ferdinando di eterna 
ricordanza ne diede P incarico al Beili,, Questi 
una massa informe di circa ottanta mila volu- 
mi seppe ordinare e classificar in guisa , che 
formò 1’ attuale biblioteca , die gareggia colle 
prime d’Europa,, e per l’ edizioni e per 1’ on- 
dine, non che perla rarità de’ manoscritti. Grato 
Voi. /. i3 
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il Sovrano all’ottimo adempimento di quanto gli 
avea prescritto, gli conferì l’onorevole titolo di 
bibliotecario di S. M. , ed in seguito di primo 
bibliotecario , o prefetto della regai biblioteca 
Borbonica. 

Questo insigne lelterato,lnngi di andare super- 
bb , -sì pel suo sapere ehe per P onorevole e digni- 
toso posto che occupava , al contrario era tanto 
modesto , che non potea sofferire le laudi che aftri 
giustamente gli tributavano dicendosempre : che 
il periodo •delF umana vita è troppo breve per 
ha conoscenza deile scienze ohe sono infinite . 
Egli conoscea profondamente la bibliografìa, ver- 
satissimo nelle scienze esatte 'e filosofiche; co- 
noscea pur anco l’istoria antica e moderna. Da 
maestro conoscea le lingue indentali, e- gli erano 
familiari il francese , lo spagnuolo e l’ inglese. 
Coltivò con bel successo le muse italiane ; com- 
pose de* bellissimi sonetti , anacreontiche ec. ; 
ma perchè non ambì giammai di darle alle stam- 
pe, così le sue poesie sono inedite. Egli ha la- 
sciato una elegante tradnzione in rime di vario 
metro dell’ odi , epodi ed arte poetica di Ora- 
zio , la quale , cbmechè fatta dal Belli in età as- 
sai giovanile , non lascia di essere un’ elegante 
e pregevole versione. 

Bellissime filosofiche ed erudite disserta* 
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zioni , delle quali una sul Caos , è celeberrima; 
più un opuscolo che ha per titolo : la compara- 
zione ira i vegetabili e gli animali , ove fa 
conoscere quanto era versato nelle cose fisiche, 
tutte inedite. 

La principale sua lettura si erano 1 * opere 
dello insigne Genovesi , alla cui inonorata tom- 
ba , appose una bellissima sepolcrale inscrizione. 

Il suo tratto era oltremodo gentile, c la sua 
conversazione era ricercata anche dalle giovani 
dame , colle quali , discorrendo , sapea adattarsi 
al loro temperamento , rendendo quel culto eli* è 
ben dovalo al loro sesso. 

Liberalissimo egli era verso i poveri , c 
quasi la metà delle sue rendite impiegava per 
tale officio. Non può descriversi la grande sua 
equità e giustizia , anzi quanto scrupoloso nel 
rendere la roba altrui , tanto negligente nel ri- 
petere la propia. Questo uomo insigne , che pel 
bene della società avrebbe dovuto essere immor- 
tale, fu rapito dalla morte il dì 27 maggio 1820. 
È inesprimibile la costernazione e’1 lutto che la sua 
perdita generò ne’cuori di tutti; ciascuno pianse 
amaramente come se avesse perduto il propio 
genitore. La causa della sua morte fu principal- 
mente un’asma , che contrasse pel soverchici stu- 
dio c polverio de* libri. 
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Si potrebbero a buon diritto incidere sulla 
tomba di lui le parole che Tacito usò per dgri- 
óola : L ini s vitae ejus nobis luctuosus , patriae 



trislis , extraneis 
cura fuit. 



etiam ignotisque non sinc 

il ini 
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Beeeorado P. Emmamup.ee — Da famiglia ori- 
ginaria -delle Spagne e stabilita poi tra noi , a 
motivo del padre che ebbe posto onorifico nella 
nostra regai marina, Emmnnuele venne alla luce 
in Napoli il dì a luglio 1765. Giovinetto ancora,, 
e in quella età precisamente in cui altri appena 
comincia a promettere di se , fu egli in fatti ve- 
duto in società far bella mostra delle vaste co- 
gnizioni. onde era fornito. Pari vantaggio riportato 
avendo 'dalla coltura dello spirito , lodevol cosa' 
ella era , che tale stato di vita stólto egli aves- 
se, in cui più facile gli si fosse presentata l’otf- 
casione di Tendersi un giorno quell 1 uomo che 
noi andiamo superbi di lodare , insigne per pro- 
fondo ingegno, per dòàtànte integrità di costu- 
mi , eper; tutti que’pregi (Àie rendono P uomo., 
caro' a 1 Dio ed accetto agli uomini. Beile scor- 
gendo qu alito giòvi ri sapere ed alla murale il 
raccoglimento del chiostro dato un. addio ài 
prestigi' dcU’umano teatro^ n^l iìfe novembre 1^80, 
con saggio consiglio al sempre augusto Ordine 
de’ Predicatori si volse : esecutore felice delle ben 
nàte, voglie dell’animo , e dagli ineliti seguàci del 
G&fimnnó ^"conoscitori del.' merito suo , con in- 
dicibile piacere V^nne accòlto. Dopo gli studi 
passivi J l! dei 'quali si trattatine sino al ventotte- 
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simo anno dell’età sua, nel settembre del 1793, 
avendo tenuto concorso per la lezione di filosofìa, 
fu /atto licore dei giovani secolari in S. Dome- 
nico Maggiore , ed indi nel mese di marzo 1794» 
fu prescelto a dettare filosofia agli alunni dell’Or- 
dine stesso. I 

Nel settembre 1 794 fece altro concorso per 
la lezione di teologia , c fu destinato lettore di 
tal facoltà nel convento del Rosario di Palazzo; 
e nel 1 796 , inanimato per la seconda volta , esa- 
minossi in teologia; ed avendo molti competitori, 
tra* quali il celebratissimo p. maestro C assillo, 
il Bellorado riportò la palma ed andò ad inse- 
gnare in qualità di lettor maggiore in' S. Pietro 
Martire , ove rimase tre anni ; e così compì i 
sette anni di lezione inferiore , detta fra i PP. 
Domenicani, lezione di studi materiali. 

Di poi fatto il rigorosissimo sperimento , 
detto Esame ad gradus , per ascendere al magi- 
stero , ed approvato con sommo onore , fece il 
solito corso di anni quattro, col carattere di 
maestro degli studi * di baccelliere e di reggen- 
te. nello studio generale di S. Domenico Mag- 
giore, e poi ebbe la laurea di maestro. Ella è 
cesa troppo conosciuta , che le monti inceppate 
e minute non sano molto. Atte al governo, per 
cui richiegg<msi lunghe vedute e franchezza 
di tratto. Quindi è che i suoi confratelli cono- 



1 

Digilized by Googte 



BEL 



*99 

scendolo di morale troppo diiicata , si rattcnnero 
sempre mai di eleggerlo a superiore- Però il fat- 
to smentì in lui la costanza di talèksperienza; 
poiché in novembre 1833,, essendo trapassato 
P esimio p- maestro fra Vincenzio Tommaso 
Vecchioni^ fu nominato al grave ed onorevolfs- 
simo incarico di delegato generale. Quali cure 
non adoperi egli nel sostenimento di sì grave 
incarico? Ne parla lo- splendor singolare- per Lui 
restituito al tempio cd al convento de'PP. Pre- 
dicatori di questa Metropoli;, ne parlano le inde- 
fèsse sue cure nel richiamare a novella vita L an- 
tica disciplina claustrale. Egli allatto adorno delle 
divine ed umane dottrine fin dalla, sua gioventù 
si diede- alla predicazione , c questa si è quella 
che il mette a paro de’ più grandi oratori. 

Fama pertanto pubblicalo avendo le sue lau- 
di > le provincie del regno aman sentire dalla 
sua bocca le verità eterne , c Napoli che lo cu- 
stodisce qual suo nobile gioiella , lui non concede 
a’ fervidi veti degli stranieri. Dopo avere per 
ben diciannove volte predicato iL quaresimale nel- 
le chiese più cospicue di questa Capitale, dopo 
avervi annunziata la parola di Dio per lo spazio 
di molti lustri a tutte le classi , iu tutti i tempi 
e in tutte le circostanze , ciascuna volta fu ascol- 
tato con ammirazione sempre nuova c coi» sempre 
nuovo piacere. Picuo lo spirito- de libri santi , 
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nudrilo della lettura assidua de’PP. della Chie- 
sa , penetrato dalla santità della morale evange^ 
lica , la sua eloquenza è solida , robusta , mae- 
stosa ed allo stesso tempo semplice e toccante. 
Le sue istruzioni non hanno nulla di ricercato, 
nulla di accademico. Al gergo del bello spirita , 
il Bellorado preferisce il linguaggio semplice 
e sublime dello Spirito Santo. Non istudia, uè 
prende ad imitare gli scritti frivoli del tempo ; 
ma dietro la conoscenza che egli ha dell’uomo 
e delhj sue passioni, fa la pittura de’ costumi. 
Nemico di applauso che la vanità 0 l’orgoglio va 
mendicando , egli è lontano dal dar pascolo alla 
curiosità fatua d’un cerchio mondano colla legge- 
rezza c col brio di numeroso discorso. Accende egli 
il fuoco del suo genio al soffio del genio dei 
Profeti , e non altronde deriva la forza e 1’ un- 
zione , la grandezza e la sublimità delle idee , 
la profondità e la bellezza de’ pensieri, la ma- 
gnificenza dell’ espressione , il pittoresco e il 
brillante dello stile che dagli iscrittoli -ispirati 
da Dio. Con tai mezzi , Bellorado tocca i cuori,' 
persuade, convince, trionfa dell’ignoranza , del- 
l’ irreligione e del vizio. Tro varasi egli nella qua- 
resima del r8a4 in Benevento a sostenere quel 
pulpito , quando il Re lo nominò vescovo per la 
chiesa metropolitana di Catanzaro. Bellorado per 
ben due volte umiliò fervidissime suppliche all’ot- 
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timo Principe, perchè conceduto avesse ad altro 
p onore del demmo sacerdozio : esempio illustre 
il tjuale perchè in questi giorni rinnovato dt» piò 
Venerabili eCclèsiaslici , ornamento e decoro della. 
Chiesa napolitana , non è perciò men glorioso e 
non farmene nel nostro valentuòmo risplcuderc 
le virtù quasi obbliatc delprmn secoli del cri^ 
Stianesinio. Ma l’eminente merito di luiy fugli 
di ostacolo; per lo cui motivo- la' maestà delJìq 
non si compiacque di accogliere le sue limili 
c sincere dimande. Recatosi adunque a Roma 
il cardinnl Bertfrzioli , avendolo interrogato su 
di che volesse essere esaminato , il Bellorado > 
umilmente rispose: ErìrinetÌBetj' , hé fatto noft\ 
liève studio nella Somma téol&gica. di Su To- 
maso. E iquellt esimio porporato-, profondo cono»' 
scitore delle opere del dottore-; angelico, restii 
si* fattamente prèso da stupéra^'che sciamò: Eeto 
un grarv'càmpione di Sània Cfiiesa- 

Nei mese di novembre!' dui i8a4* monossq a' 
Catanzaro ,- ove di presenti hb • sode,- Zelante per 
la sua ' Chiesaip assiduo -'riell’i istruzióne- dolila 
ventò v> istameàbile nel lottare' dal pergamo col-, 
l’ incredulità e co’ vizi j'-aùstero della morale , ma- 
conversevole , di affabile- maniere, di gentili trat-r 
to, divenuto tatto di tutti if. celie vive più per. 
altrui che per sè stessi. Bèllorado è riguardato 
da ogni classe di persone peonie un proiettare 
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dal cielo spedito. E qui cade in acconcio il dire, 
che , divulgatosi appena tra noi eh’ egli partiva 
per Catanzaro, eletto drappello di letterati na- 
politani volle tener tornata in di lui onore , e 
nel convento di S. Domenico Maggiore celebra- 
rono il nome dell’ illustre concittadino- sì. bene- 
merito della Religione e delle lettere, 
i! * Alcuni parti del suo nobile ingegno son di 
, pubblica ragione , ma- ve ne ha degli altri molti 
preziosissimi, inediti. Abbiamo a stampa una bella 
Orazione , che il nostro autore pronunziò in S. Do- 
menico Maggiore nel dì >8 gennaio 1820 , in 
oòcasiòne della ripristinazionc dell’Ordine de’ PP. 
Predicatori. Ei prende a dimostrare i vantaggi che 
vennero alla società ho dall’origine delia sua 
fondazione , e scorre con rapidità maravigliosa 
la: storia degli uomini illustri che vi hanno fio- 
rito ne’di versi secoli. Lampeggia in essa varietà di 
maniere le più splendide', vaghezza di ornamenti 
ì più sodi ,ì sublimità di frasi le più veraci , raro 
e 1 diffuso sapere che la orna e fregia di tanti e 
così, diversi dbratteri. Oltre a questa, abbiau» 
pure l’elogio funebre di Pio VII e quello del 
celebratissimo P. m. Cassitto. Il suo periodare 
è armonioso, c la precisione e l’aggiustatezza 
del suo scriverò è ammirabile. Sarebbe da de- 
siderare che il nòstro Bellorado mandasse a 
stampa le sue prediche quaresimali per potersi 
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comprendere clic, se la Senna va orgogliosa dei Bos- • 
suct , dei Bourdaloue de’ Massillon , àa'Chemi- 
nais % dei de la Colombier , e de’ Segaud , an- 
cora il Sebeto può a tutta ragioni?, additare api 
p. Giacca , nel p. degli Angeli , nel p. Igna- 
zio, della Croce , ed ultimamente nel Cassino , 
nel Gatti , e nel nostro incomparabile Monsignor 
Bellorado i più benemeriti oratori; i quali nella 
degenerazione della eloquenza sacra , hanno so- 
stenuto da veri atleti l'onore #1 pernio , e fej 
sante dottrine dell’ Evangelo , che è Vangeli 
d’amore, di consolazione e di pace. | jf, 
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■ n< ’ ÌJe'rio f’RA'Scnscó’,' marchese di Salza — 
M con cùoré 1 veramente sincèro sacriatho in 
fiWSiiJo di 1 Venerazióne alla ricordanza di quésto 
(•Adiratissimo uòmo il presente biografico rSg- 
gnàglfòt 'óoiìlb amato in vita ed in morte uni- 
Vèkiilirrcnte codijiiànfo. Da tempi più rimoti age- 
vòf còsa non è noverare a itn' pér uno gl* illustri 
p^rion'àWgi' dèi li famìglia Borio, éd alcuni mo- 
sHrlctìe reggitóri de' 1 loro propi ampissimi paesi, ó 
di province commésse loro da* Re ; alcùni di ne- 
miche schiere trionfatori-, altri a gravi ambasciarie 
intesi , ed altri a sommi gradi delle regali corti 
saliti. Nè meno agevol cesa sarebbe noverare i 
parentadi , onde le più nobili e le più ragguar- 
devoli case furon lóro in ogni tempo congiunte. 
Entrambi ne’ libri della storia spagntiola , ligure 
napoletana ', ed -in più incisi marmi ci vengono 
ricordati. Da sì Cospicua e nòbil prosapia venne 
alla luce in Napoli nel 1768 il nostro France- 
sco Serio. Figlio di Domenico Antonio Serio , 
non meno di lui caro alle muse , fu anzi tempo 
da tanto genitore destinato ad ornar la mente 
delle più scelte cognizioni , ed a comporre il 
cuore a virtù. Sotto la disciplina di valorosi 
precettori diè opera ne’ suoi primi anni a per- 
correre lo studio deHc lettere latine e grecite k 
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c quindi, dietro la guida del Pergola, c Mula rèi, 
amcnduc onore altissimo del nostro suolo J non 
che di quel rinomato Iannantuono attese con 
successo alla carriera delle scienze* Tra i m<d- 
tiplici suoi studi y egli prescelse con Sommo ar- 
dore quello della poesia, e tali frutti ne colse, 
' che fra i più grandi non indugiò ad elevarsi de’ 
poeti coetanei. Invaghito di gloria , il cui Lei 
viso di leggimi i bennati c gentili auimi adescjj 
ed incanta, pose mente ad acquistarla fin dalla gio- 
vinezza più fresca, conversando con dotte e scien- 
ziate persone. Ricco di vaste cognizioni attinte 
da limpidissimi fonti dell’ antico Lazio , grande 
conoscitore della greca ed italiana eloquenza , 
nella sacra e profana istòria estesamente versato , 
per immensa sete di maggior sapienza, Berio 
intraprese a viaggiare. Fu a quel torno che Egli 
fece la conoscenza delle più illustri persone del 
secolo , come del Lorenzi , del Cesarotti , dcl- 
1 Alfieri , del Monti c del Canova , e si meritò 
1 applauso eziandio di altri coltissimi spiriti 
d’Italia, i quali gareggiarono ad averlo, dove 
a sozio d illustri accademie , dove a revisore di 
opere rinomatissime , e dove ultimamente a com- 
positore di pubblici affari. Con -tali onori e pre- 
ceduto da fama , £e ritorno a Napoli. Nemico 
di ambizione -e di cariche di stato, amò me- 
glio di ergere nella prppia casa un tempio alla 
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sapiena;i. Fter lo thè fn viste» circondato dalla 
più dotta e finita gente ,"e con essa impiegale 
il tempo in letterarie ed utili occupazioni. *Ed 
allora fu cliepeC’' opCra di Ini menossi a com- 
pimento la paterna biblioteca , la quale era a 
quei tenapi la più scelta e ricca di volumi; nè 
pago di ciò adoraolla* e di Quadri e di squisiti 
disegni ; e le * sue sale arricchì di stàtue e di- 
pinti f opere de’ migliori artisti, tra le quali 
primeggia il gruppo di Adobe e 'Venere del 
divin Canova , che per mano dì tre sue fi*- 
gliuole voile che , in segnò di tanto prodigio del- 
l’arte, venisse coronato di un serto di rose alla 
presenza di sceltissima adunanza. Questo grato 
atto di Serio che ci addita come ei sapesse ri- 
verire ed onorare il merito e le persone , ci mo- 
stra ancora di quante altre* cose il suo ingegno 
ci avrebbe fatto dono , se la morte per ben due 
volte nòn avesse tentato d‘ involarcelo , come di 
fatto cel tolse con improviso colpo nel Natale! 
del 1820. 11 eh. monsignor* Giuseppe Capete* 
latro , già arcivescovo di Taranto, sparse i fiori 
della eloquenza su la sua tomba. In una breve 
elegante e patetica orazione , egli fece conoscere* 
i pregi dell’ illustre defunto ;-‘e mostrò ebe là 
bella virtù non ha bisogno dì lisci ed ornamenti.' 

Molte sono le òpere , le quali Francesco' 
Berio ne ha lasciato. Oltre alla traduzione di 
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jfnacreonte y e di un trattato sul Bello , scrìsse 

un opuscolo sull'immortalità dell* anima , e com- 
pose pel regai. teatro di S. Carlo 1* Otello e la 
Cora e parecchi altri drammi. Nelle sue rime poi 
spirano da ogni parte , qual nel cantor di Vai- 
chiusa, la nobiltà de’sentimenti, il sapere squisito 
delle arti e delle scienze, la buona morale, e mille 
altre doti , che caratterizzano l’ eccellenza del 
poeta. • • ' 

Fu il Berlo sozio corrispondente e membro 
delle più colte accademie di Europa , e sozio 
dell’accademia delle scienze in Napoli , della 
quale P egregio genitor di Lui fu uno de' più 
chiari institutori. 

La perdita di un uomo grande non può es- 
sere degnamente compianta , che da altri gran- 
di , nè può chiamarsi una perdita sola. Di fatto 
il Berlo era già spento da un lustro , e pure 
tal cordoglio si aveva della sua dipartita che ven- 
nero su la tomba di Lui spaisi dall’ amicizia non 
pochi fiori poetici , ed i più bei di essi caddero 
dalle mani del Pania , del Buffa , del de Ritis y 
del Ricci , dello Stasi , del Mitrili e del duca 
di Ventignano. Nè a questi cedette nel diìd 
Francesco marchese di Casanova colla sua 
commoventissima orazione , pubblicata dal No- 
bile nell’anno i8a5. 

Noi non ardiremmo certamente di delincare 
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qui il ritta t Co di Francesco Berlo se per ven- 
tura non fosse stato dipinto da ben altro pen- 
nello che il nostro.) '/ ' . 

« Qual’ .fe* domandava un giorno a se stesso 
il vecchio di Cdo , qual’ è dunque 1’ uomo della 
virtù e del sapere ? Quello , egli rispose, che me- 
ritala stima pubblica con una intelligenza pra 7 
fonda, con una esatta probità, con una vita 
senza rimproveri ; quello agli occhi del quale 
tutti gl’infelici furono eguali , come tutti gli 
uomini, il sonatagli occhi della Divinità; cito 
discese nel sepolcro accompagnato dalle benedi- 
zioni de’ suoi cittadini e dalle lagrime della pa- 
tria ; che amoroso padre ogni cura pose nell’ e- 
dujcaro gli ama tj^ pcgni della coniugai tenerezta; 
clic fido marito, non conobbe mai quelle vicende 
cui, l’amore va naturalmente soggetto, e che 
quando la parca recise il nodo che l’univa al 
caro obbietto del suo cuore , sia pari dolce a 
quell’ istante in qui si diedero il primo bacio, 
di amore dalla Religione benedetto ; quello da ul- 
timo che fu letterato tra letterati , fra gl’incolti 
gioviale, della, gioventù desiderio e sostegno. Ecco 
qipd’è r uomo virtuoso che Ippocrate parago-, 
nava a Dio ,, ed ecco qual’ era Francesco Serio , 
marchese di Salsa che noi deplorammo due volte 
crudelmente , e che la seconda volta lo pian- 
gemmo per sempre. . .. 
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Bermi Tito — La famiglia Berni è una delle 
ragguardevoli d’Italia, come -a’ genealogisti è 
noto. Noi siamo oltremodo sorpresi da forte com- 
piacenza nel mirare in essa congiunte da più se- 
coli la gloria delle lettere e la chiarezza de’ na- 
tali. La memoria del celebre poeta Berni sarà 
sempre mai ricordata con giusta venerazione ; 
quindi 1’ omaggio che rendiamo al suo non de- 
genere discendente , debbe esser grato a chiunque 
è tenero della partenopea letteratura. 

. Federico Berni il procreò nell’ anno 1788 
da Camilla Sagariga in Bitonto , città della pro- 
vincia di Bari. Con accuratezza apparò le umane 
lettere , e rapidamente percorse la carriera tutta 
degli studi. Dalla sua patria si recò in Napoli 
ad erudirsi sotto il chiarissimo Nicola Palletta. 
Non prima nella capitale Ei giunse, che si legò in 
amistà con quanti erano seguaci delle muse , la di- 
mestichezza de’quàli accrebbe vie maggiormente il 
suo amore per l’amena letteratura e per la poesia, 
a’ quali studi lo avea natura chiamato. Dedito 
al (òro civile Egli altamente vi brilla. La sua 
eloquenza non è clamorosa , o vanamente decla- 
matoria ; ma feconda , amena e didascalica. 

* All’ epoca in cui surse l’ accademia sebezia, 
il giovine Tito corrisppse con ardore alle pre- 
Fol.I. 1 4 
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mure del signor Ferdinando Figaroga. Ricono* 
scentc quella illustre assemblea a’ servigi che le 
avea rcnduti , lo fe nominare segretario , carica 
che ha se sterni ta • per molti anni con plauso ed 
ammirazione di tutti. 

Molti suoi poetici componimenti sono inseriti 
in varie raccolte. Essi han formato la delizia di 
tutti gli uomini di buon gusto , e lungamente 
vivranno. Quasi tutti si versano sopra argomenti 
sacri , poiché 1’ autore tiene per principio inalte- 
rabile che , cerne dalla Religion cattolica deriva 
il vero bene , così deriva anche dalla stessa il 
vero bello. Tutti lodano il suo discorso recitato 
nella teste citata accademia sebezia , e venduto di 
pubblico diritto dalla stamperia della Biblioteca 
analitica nell’anno 1819, fatto in occasione della 
ricuperata salute dell’augusto Monarca Ferdinan- 
do I. L’ erudito autore , parlando ad una colta 
udienza, dipinge ad evidenza il carattere dell’ottimo 
Principe , e con leggiadria conduce l’animo de’suoi 
concittadini a comprendere , perchè i filosofi pri- 
meggiarono in tanta fausta circostanza. Egli mo- 
strandosi non indegno di appartenere ad una 
terra per tanti titoli gloriosa va rintracciando 
i mezzi , onde mostrare ai dominatori della terra, 
che le leggi dettate dal benefizio e dalla sapien- 
za sono le sole sorgenti di felicità , e le basi 
inconcusse della vera grandezza del trono. 
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Pria clic il Semi fosse stato eletto a far 
parte della deputazione del 1820, intraprese un 
lavoro di non piccola importanza , gioè la tra- 
duzione delle migliori opere di politica greche 
e latine, di che si sono già pubblicati tre volu- 
mi. Noi nell’atto che ammiriamo la sua modestia 
nell’ aver celato il suo nome, non possiamo non 
lodare la vastità delle sue cognizioni non meno 
nelle cose filologiche , che nelle discipline di pub- 
blico diritto universale. Raccomandando ognora la 
lettura di questo lavoro agli uomini di Stato, ed 
a quanti sono pensatori, non dubitiamo, che ai 
dati saggi di si nobile intrapresa vorrà corrispon- 
dere la continuazione. 
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Bianoiii (de’) Giordano marchese di Mon- 
trone — Parlare saccintamente di uno scrittore 
pel quale han "vita le grazie più care dell’italica 
lingua e dettarne, dopoché intorno a lui si occu- 
parono un Monti , un Giordani , un Sismondi 
e tanti altri valorosi ingegni , ella è ben ardua 
impresa , potendosi a buon diritto pretendere 
che il biografò non manchi almeno di bella elo- 
cuzione e di fino giudicio. Se non che noi, come 
ape la quale va delibando i succhi de’ più scelti 
fiori per formarne -un nettare prezioso , in favel- 
lando di Lui ci accingiamo a ritrarre il più squi- 
sito de’ suoi poetici dettati , e fame bel dono ai 
lettori, qpde loro mostrare che la patria d e’Costan- 
zi , de’ Porsi , degli Schettini e àe’Tansilli , a mal- 
grado del comune corrotto stile e de’fanatici pro- 
motori di esso, vanta come la superiore Italia i 
suoi Cesari , i Vannetti , i Perticati , iNapioni, 
i Cerretti , i Pindemonti nelle persone degnissi- 
me di Jndrea Mazzarella , di Gennaro Terra- 
cina , di Serafino Gatti, di Vincenzio de'Mat- 
tei , del cav. Francesco duellino , di Paolo 
Sanchez , di Emmanuele Taddei , e finalmente 
del nostro celebratissimo Giordano de’ Bianchi 
marchese di Mon trone. 

Questi venne alla luce in Montronc già feudo 
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di sua casa il di 3-1 gennaio 1 775 da. Luigi e 
Francesca della nobilissima e antichissima famiglia 
dei Dottala di cui Giovarmi da Cosi miti uopoli- 
venne in questo regno nel, ioaS y mandato per 
governare queste provinole greche dall’ impera dorè, 
Costantino, VUI succeduto a suo . fratello Ba~ 
silio H che- ricnperolie dalle mani d’ Ottone li, 
le quali dalle Cafebrie c dalle Puglie si. eslen- 
devano sino al fjume Tremito. Questi. De' Bianchi 
sono ito ramo, del ceppo sena tp^le di Bologna v 
famiglia assai chiara, nelle storie de’mezzi, tempi, 
singolarmente per quel famoso. Pietro De'Bian* 
chi primo conte di Piano , signoria assòluta 
concedutagli dalla sua- repubblica per l’onorevole 
ambasciata sostenuta nel i375.presso il Re Carlo 
VI di Francia,, dalle mani, del quale fu ar- 
mato cavaliere nel cospetto de’ baroni del regno 
e donato del vessillo, orofiamma eh.’ egli alla 
patria recò J. donde le famiglie nobili bolognesi 
aggiunsero nelle loro, armi . i. gigli. Di questo 
Pietro, ha cantato il marchese di Montrone nel 
terzo canto, del suo poema, intitolalo il Peplo. 
Carlo De’ Bianchi i fratello del senatore Ghinol- 
fo , abbandonò la patria dopoché fu occupata da 
Papa Giulio II, cacciatine i Sentitogli, per la 
cui parte militò e rimasevi. prigione in un pic- 
colo castello del Bolognese ch’egli non potè con- 
servare incontro all’esercito vittorioso del Papa. 
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Militò con gloria presso i Veneziani in qualità 
di generale d' artiglieria e fu largamente rimu- 
nerato da quella repubblica. Da lui venne quel 
rinomato gigante Corso De' Bianchi aneli’ esso 
generale de’ Veneziani, del quale fanno onorevole 
menzione il Guicciardini , il Parchi e gli storici 
tutti della repubblica di Venezia. Sul fine del 
secolo decimosestó Donatore De' Bianchi di que- 
sto ramo, venuto per diporto in questo regno e 
compiaciutosi dell'amenità de’ luoghi volle qui 
stabilirsi e comperò il feudo di Montrone con 
altre terre. E così questa famiglia divenne re- 
gnicela . 

Il nostro Giordano de’ Bianchi fu da’teneri 
anni educato nel Collegio regale di Napoli , e fin 
d’allora diede segni apertissimi di quello clic nei 
maturi divenir doveva. Poiché in tutte le clasn 
degli studi superò i suoi eguali, e singolarmente 
nelle lettere per le quali mostrò sempre una par- 
ticolare propensione ; tal che le sue giovanili poe- 
sie, ammirate da’maestri, divenivano modello di 
compagni. Andò poscia all’età di diciasetto anni 
a compiere i suoi studi in Roma; donde tornato 
visse alcun tempo in questa capitale , le cui de- 
lizie in que’beatissimi tempi più che mai lusin- 
ghiere non valsero a distorlo dalle sue predilette 
occupazioni, nelle quali visse i suoi più begli 
anni giovinili ; finché nell’aurora del nuovo secolo 
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i8oo, fermatosi in Bologna presso di que’signori 
conti De’ Bianchi suoi parenti e quivi ridottosi 
a vita del tutto riposata e tranquilla , potè pei- 

10 spazio di i4 anni continui , ch’ivi dimorò nel 
commercio de’ valenti letterati di che quella città 
non fu mai scarsa, e di altri sommi uomini di 
tutta Italia co’ quali strinse amicizia , perfezio- 
narsi negl’ intrapresi studi. De’ quali alcun frutto 
già vedeasi venir fuori per le stampe, enuncio 
di quel bel poema — il Peplo — a cui la mor- 
te del suo onorevole amico, il rinomatissimo conte 
Lodovico Vittorio Sue ioli , diede occasione. Que- 
sto Poema vide la prima volta la luce in Milano 

11 1806 pel Silvestri. Ma quella edizione su- 
bito esaurita , nel 1 807 , il tipografo Mortigli di 
Bologna ne diè fuori la seconda in foglio co’ca- 
ratteri bodoniani: splendidissima edizione, ador- 
na del ritratto dell’autore intagliato dal vàientissi- 
mo Tomba. La quale edizione fu accompagnata 
da un secondo volume contenente le rime, innan- 
zi alle quali va stampato un aureo discorso del 
dottissimo e sommo scrittore Pietro Giordani , 
intitolato — Dello stile poetico del marchese 
di Montrone.' Il qual discorso è stato ultima- 
mente ristampato nella collezione intera fatta in 
Modena delle opere tntte del Giordani. Certa- 
mente 1* elogio di un tanto uomo era di suggello 
all’opinione che già l’Italia letterata avea inani- 
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Testata sulle poesie del marchese di Montrone. 
La cui fama già divulgatasi oltre i monti spinse 
gli scrittori della biblioteca britannica di Gine- 
vra a ripeterne gli elogi , chiamando il marchese 
di Montrone il primo fra moderni poeti italiani 
che abbia dato fiato alla tromba dell' Alighieri; 
ed il celebre Sismondi , autore di molte apere ri- 
nomate e singolarmente di quella dottissima e 
laboriosissima — delle Repubbliche Italiane del 
medio evo — ne parlò con somma lode nel fine di 
tale suo lavoro. Ma questi elogi che da per 
*tutto risuonavano per li fogli letterari d’ Italia 
e di Francia , lungi dal quietare l’animo generoso 
del marchese di Montrone a riposarsi sa' suoi 
allori , lo accendevano vie maggiormente del nobil 
desiderio di esserne degno. Allora egli immaginò 
quel grandioso poema in terza rima — Lorenzo 
il Magnifico — tanto già preconizzato senza die 
vedesse per le stampe la luce : poema gravissimo 
per lo concetto e affatto nuovo all’Italia, ornai 
ricchissima di poemi epici. Poiché quivi l’autore 
non . di battaglie e di espugnazioni di città , ma 
di cose meramente civili imprese a trattare , po- 
nendosi innanzi per modello l’ Odissea.. E dove 
il grande Omero cantar volle 4 c U a virtù e sa- 
pienza d’ Ulisse , il nostro autore tratta della 
magnanimità e prudenza di Lorenzo de? Mettici 
detto il Magnifico » Il quale andò per la salvezza 
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della sua patria a porsi volontario in mano del 
suo nemico Ferrante d’ dragona , clic indarno 
con la forza dell’ armi avea cercato assicurarse- 
ne. Questo tratto di singolare magnanimità, con- 
sigliata da matura prudenza , è il soggetto princi- 
pale del poema , cui adornano bellissimi episo- 
sodi , come il contrapposto del Savonarola capo 
della parte detta de' Libertini a quella de' Medici 
detta de’Compagnacci. La bellissima descrizione 
dell’Ambra, luogo di delizie ove solea ritirarsi 
Lorenzo con Marsilio Ficino, Angelo Poliziano 
cd altri letterati per ristoro delle cure cittadine- 
sche: il carattere del giovine Ridol/i amicissimo 
di Lorenzo, quello del Soderini capo del Sena- 
to: i due discorsi l’uno del Ficino che dissuade 
Lorenzo di andare a porsi’ in mano ò\ Ferrante, 
1 ’ altro del Poliziano che modestamente gli con- 
traddice : l’ incontro di Lorenzo in mezzo al 
popolo col Savonarola : 1 * arrivo di Lorenz o a 
Bologna presso Giovanni Benlivoglio allora signore 
di quella città , di cui si descrivono il sito e la 
storia in poche terzine, le feste nuziali die all’ar- 
rivo di Lorenzo quivi si celebravano. E qui 
giungono i diciassette canti scritti. La partenza 
poi di Bologna e il giunger di Loren&Q a Ra- 
venna accompagnato dal fiore de’ cavalieri bolo- 
gnesi : la visita fatta col Ficino e col Poliziano 
al sepolcro di Piante, e il canto improvviso di 
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quest’ultimo^ su quel monumento del massimo 
degl’ italiane poeti : indi il viaggio per Napoli : 
1* arrivo al tramontar del sole : 1* ospitalità rice- 
vuta a Mergellina dal Sannazzaró : la visita del 
Puntano : la prima risoluzione <Ji Ferrante di 
farlo trattenere : il consiglio mutato per suggerì- 
mento- del Pantano : il pubblico ricevimento in 
corte come ambasciatore della repubblica fio- 
rentina : le parole eloquentissime di Lorenzo che 
gli amicano l’animo del re che già pende a una 
pratica d’accordo , frastornate poi dall’improvviso 
arrivo del cardinale di S. Pietro in vincoli s man- 
dato da Papa Sisto IV, perchè il Re si assicuri 
della persona di Lorenio : l’abboccamento di 
Lorenzo col cardinale, il quale vinto dalla sua 
eloquenza cangia proposito , anzi ferma nella 
mente j-' il principio salutare per l'Italia di non 
fare entrare i barbari. Lorenzo intanto ^combat- 
tuto da fanti pericoli mostravasi lieto e contento 
il dì , mentre la notte solo usciva a piangere su- 
gli scogli di Mergellina : suo incontro con un 
pescatore dal quale intende i costumi c le usanze 
del popolo di Napoli: pace finalmente conchiusa: 
giostre date dal Re, ove Lorenzo fa mostra del 
suo valore abbattendo un giovine napolitano che 
aveva osato beffarlo , perchè in sulle prime Lo- 
renzo rimaneasi tranquillo spettatore de’ combat- 
tei! ti.ll Rè fa apprestare spalmata galea chela 
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trasporti a Livorno. Prima della dipartenza gli 
dà un banchetto nel Castel nuovo. Ma Lorenzo, 
poco godendo di quel convito, avea sempre l’oc- 
chio al mare ed alla nave che dovea trasportarlo. 
Eccolo imbarcato si pone a giacere $otto la poppa 
involto nel suo mantello: un vento prospero lo 
spinge in breve al porto di Livorno. Quivi smon- 
tato corre ad adorare nostra Signora del Monte. 
Qui finisce il poema. Ma noi per parlarne con 
più chiarezza e precisione avremmo dovuto avere 
nelle mani i 17 canti compiuti ed il resto del 
lavoro abbozzato dall’autore. In vece noi ne 
abbiamo parlato per quello solamente che né 
udimmo e raccogliemmo dalla voce del gdnlilb 
nipote di Lui. Nondimeno questo breve cenno 
può far conoscere a’ curiosi 1’ orditura e la 
qualità di questo poema ; al quale sarebbe de- 
siderabile che il dotto autore desse compimen- 
to per soddisfare a voti generali dell’ Italia e 
non defraudare sé stesso d’ una rtiaggior gloria. 
La cagióne perché ne sospese il lavoro fu la sua 
venuta ih Napoli nel finire dell’anno 1 8 izj. Nel 
•quale anno 1 ’ ontologia di Firenze con un bellis- 
simo elogio mosse il desiderio di tutti i buoni 
italiani à ! vederlo di pubblica ragione. Ma la di- 
mora in Napoli per affari -domestici Io frastornò 
del tutto dagli stùdi', dbl ohe sentendosi* egli 
fortemente irritate, si volstì a 1 tradurre baccrbis- 
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simo Giovenale in terza rima : opera piena di 
malagevolezze, siccome io dimostrano le versioni 
di quelli che lo hanno preceduto. Del pregio di 
questo lavoro si puh formare giudizio da quel 
saggio che ne abbiamo letto , stampato dietro al 
Cinismo ; esso è la versione intera della . satira X. 
i Veti'. Oltreché quasi tutte le versioni dell’altre 
satire abbiamo udite recitare dall’ autore man 
mano nell’ accademia' pontaniana c. fummo testi- 
moni dell’ammirazione e del diletto che recava 
a tutti quo’ dotti sozi i quali , non meno che noi, 
si rallegrarono della nuova gloria che questa ma- 
lagevolissima fatica dove» aggiungete al marchese 
di Montrone. E per parlare del Cinismo , di cui 
abbiamo dianzi toccato, nulla potremmo dir di più 
di quello che dottamente e partitamente ne hanno 
detto l’ ontologia di Firenze ed il giornale arca- 
dico di Roma , oltre alla biblioteca italiana di Mi- 
lano. I quali scritti ci confermano grandemente 
nella venerazione in cui abbiamo questo nostro 
illustre cittadino. Dopo de’ quali non è nostro in- 
tendimento ragional o di questa felicissima opera, 
potendo quivi ciascuno vedere divisato il merito, 
si per la profondità delle dottrine, che per la 
bellezza dello stile prosastico , nel quale il mar- 
chese di Montrone ha dimoslratq altamente non 

■ 

esser meno valente che nel trattare la rima. Al- 
tre sue poesie corrono anche per le, stampe*: 
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fra le quali sono generalmente ammirate le ottave 
in morte di Paesiello e le altre recitate nell'ao- 
cademia pontaniana per la ricuperata salute del 
Re nostro Signore. Le quali ottave fanno fede 
che T autore sa temprare la sua lira a’ varii metri 
che tratta , in guisa che nelle terzine , metro a 
lui carissimo, ci sembra udire il poetare dan- 
tesco , senza però imitazione servile , ma con istile 
suo proprio bello c robusto. Così nello ottave 
scorgiamo quel modo poliziauesco misto alla bella 
spontaneità dell' Ariosto , clic dà un carattere 
nuovo di musica a questo genere di poesia , nel 
quale ordinariamente per sollevarsi si va nel tur- 
gido e monotono , e nel voler esser naturale si 
cade nel basso e pedestre. Sappiamo che altri 
lavori ha per le mani e in prosa e in verso ; 
ma non si addice ora a noi di pubblicare quello 
che ancora si occulta nello scrittoio dell’autóre. 
Il quale solamente noi preghiamo e sollecitiamo 
a non voler lungamente defraudare la repubbli- 
ca letteraria de’ preziosi frulli delle sue dotte 
fatiche 

De’ costumi e della vita di lui poco abbiamo 
a dire ; poiché la vita de' letterati si contiene 
nelle loro opere. Fu un'epoca brevissima eh’ Egli 
sforzato ad escire del suo ritiro compiè una mis- 
sione diplomatica presso la Santità di Pio VII 
di santa memoria , nella quale p.oslrò la pratica 
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di quelle sane dottrine sparse nelle sue opere ; 
singolarmente in que’ tempi difficilissimi clic la 
vera virtù non potea seguire imperturbata il suo 
cammino senza dispiacere a coloro che andando 
per li due contrari opposti se ne dilungavano. 
Tutte volte il marchese di Montrone manten- 
ne il suo virtuoso contegno , e ad amenduc lé 
parti non dispiacque. Perchè la prolodata Bea- 
titudine onorollo di particolare favore ebenevo- 
glieuza per. quattro mesi continui cb’ebbelo ai 
fianco e al suo dipartire volle con un grazioso 
presente dargli prova della sua intera soddisfa- 
zione , la quale si benignò conservargli sino allp 
morte." E dèi valore diplomatico del marchese 
di Monlròne ne.fè onorevole testimonianza con 
sua lettera il conte di Leibzttern , allora Ministro 
plenipotenziario di S. M. Cesarea presso il Pon- 
tefice <, ed ora con lo stesso titolo presso FI. R. 
Corte di Russia. E certamente F opinione di un 
tanto uomo di stato , manifestata e con parole e 
in carte diplomatiche, è d’ un gran peso perla 
stima che concepir dobbiamo anche per questa 
parte pubblica della vita del marchese di Montrc- 
ne. Al quale anche i più ritrosi non dubiteranno 
in questo incontro eoneedere la loro approvazione. 
Ma egli compiuto che ebbe quella onorevole le- 
gazione tornossi al suo consueto vivére riposato 
e ‘tranquillo in compagnia delle muse. Questo è 
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il più die abbiamo potuto ritrarre de* particolari 
della sua vita, della quale una parte ha poi de-? 
dicata al servizio della maestà del Re nostro Si-, 
gnore , che volendo in lui proseguire gli atti 
della sovrana munificenza dimostrati alla’ sua fa- 
miglia , si benignò nel gennaio 1820 nominarla 
suo gentiluomo di camera di entrata e maggior- 
domo di settimana, - .< ' - 

Magnifico , purgato , fiorito , meraviglioso 
nell’ inventare , nei disporre, nel dipingere', sv 
direbbe che Giordano de ’ Bianchi sia or Poli* 
ziano , or Raffaele, or Tiziano , or Correggio. 
Leggiadrissimo sì nel sublime che nel festevole, 
gran maestro di versi in tutte le loro differenti 
armonie , ed arbitro della noslra lingua nelle sue 
infinite vaghezze , tutto giorno Egli addita a qual 
punto di altezza possa l’umana imaginativa arri- 
vare. Se il Galilei dall’ Ariosto apparava la pro- 
prietà e le grazie dello scrivere se Milton da 
Torquato traeva eletti fiori pel suo Paradiso; se 
Voltaire, dopo aver composto imitava il segre- 
tario di Firenze, non fia stupore »e noi confes- 
siamo, che sovente prendiamo a modello il nostro 
valentissimo marchese di Montrone. Uomo leale 
e generoso, amico e protettore dei letterati, dotto 
non per cupidigia o pompa di erudizione , ma 
perchè il sapere ne guidi a più alta virtude ; 
argomento di gloria all* Italia , d* invidia alle 
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Zl' Ternana I oh Taddei! oh Gau 
■ «A mpareggUBUe marchese di Montroue I 
Mh.lis.rn.. spiriti delle patrie glorie zelanti , 
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ca.e s, grar.ss.mo scandalo di tutta la re - 

pujt hc, letteraria , Italia , questa rem, delle ua- 
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a 1“ al ‘ a Spetto de’ Meri, e d d Battili 
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re de vostn detrattori a piedi delle vostre glo- 
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a quelle deW^ator di Beatrice , deJi’<W 
Ferrarese , del Cantore óoW e del dili- 
cato cigno di Falchiusa! 
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À S. E. REVlBtKTlStlMi 



MONSIGNOR COLANGELO, 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Agnello Tramater desiderando di pubblicare per le 
sue stampe' l’Opera intitolata : Biografia dei Contem- 
poranci del signor Nicola Morelli di Gregorio, spera 
di averne il conveniente permesso. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

A dì *8 Agosto i8a5. Il R. Revisore Sig. D. Gi- 
rolamo Parroco Pirozzi avrà la compiacenza di rivedere 
l’Opera soprascritta , e di osservare se vi sia cosa con- 
tro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il deputato per la revisione de' libri 
Cau. FRANCESCO ROSSI. 

Ecc. Revbr. 

La Biografia de' Contemporanei, che vuole il dotto 
sig. Niccolo Morelli già noto per altre sagge produ- 
zioni dare alla luce , è un’ Opera , che i scoraggia i 
buoni , avvilisce gl’inerti , e i vili 5 e lungi dalla bassa 
adulazione Apre il varco al trionfo di quella gloria , 
eh’ è sola compagna del merito , e della virtù. Io do 
tutto il voto a pubblicar sì degna Opra. 

Dalia Parocchia di S. Giovanni in Corte , li 7 
settembre r8a5. 



Il Regio Revisore. 
GIROLAMO MAESTRO PIROZZI P^jrOCO. 



Napoli i.° Maggio 1826. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la domanda del Tipografo Agnello Trama- 
ter , con la quale chiede di voler stampare l’ Opera 
intitolata.: Biografia de' -Contemporanei , del signor 
Niccola Morelli di Gregorio. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. 
D. Girolamo Parroco Pirozzi. 

Si permette , che l’ indicata Opera si stampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuta nel confronto uniforme 
la impressione all’ originale approvato. 

. : 1 ' ■ 

Il Prefidente 
M. COLANGELO 

Il Seg. Gen. e Membro della Giunta » 

LORETO APRBZZESE. 
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primo volume . 
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